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GENNARO.

Spiegazione del frontifpizits.

CO N un fimulacro inedito di Roma trionfante dare» 
mo principio al noílro terzo anno antiquário : e ben, 

ello potra fervire di fronti ípizio ai due volumi delľ 86. 
e 87. avvenire non meno per la vaghezza, ed eleganza 
della Scoltura , che per la maeílá del foggetto che vi è 
rapprefentato . Non isfuggi al Winckelmann cosi bel 
pezzo: che anzi egli ne fa menzione nella piú accura- 
ta delle fue opere , (1) per quelľelmo cedente e come di cuojo 
che ha fot to il piede deliro, e di cui un fimile vedeli 
fotto il piede di una liatu a eroica nel Cortile del Palaz
zo Farnefe ; foggetto, per cui gli íludiofi di antichitá

•....................................................fmarriti
„ . FJiro fomente, ed or fon piú che mai .
erviamo per altro che qualora ľelmo anzidetto voleR 

յ՞ „Г‘?ПО,ге .С ПІС n?" ne ^uirebbe perelő , che 
dovcife eifere dl cuojo, fimile a quelle, che da Omero 
11 da a Diomede ; (2) e quale egli riconofce ful capo di 
tale eroe in una gemma del mufeo Stofchiano al num.10. 
Gli anticniliimi elmi non furon iolo di pelle di bue, ma

A fe
(i) Mon. ined. part. 2. pag. 210, (2) K. verf, 258.
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fe ne fecero di pelle di cane , chiamati da’ Greci atm*», 
di pelle di lupo Хикг’п , e n el ľ iíleflo Omero (i) le ne 
trova di pelle di donnola ( o hmpreda íecondo il Giovio ) 
in latino múflela , in greco /хт/сРе» . Sarebbe flato altresi 
un freddo anacronifmo dello {culture il rapprefentarlo pel- 
liceo . Tali el mi non ufarono che ne’ tempi antitrojani, 
o circa la guerra d’llio ; ed il noílro fimulacro attefa la 
qualita degli fcudi, il lavoro de’ medefimi, e lo Hile della 
figura , non puó datarfi, che circa i tempi degli An toni ni 
quando già gli elini di pelle non eran pi Ci in ufo . Ve
ramente poi cedente, potrebbe eg li chiamaríi , fe cedeíľe 
per proprio peio ; ma reliando qui fot to il piede della 
Dea, vi è luogo a credere, che calpeilato, о fchiacciato 
anziché cedente fiafi voluta rapprefentare , per indicare 
fimbolicamente il genio conquillatore , anzi Г u ni ver fal do
minio delí eterna noítra Gitta, che appunto fotto i primi 
Imperador! arrivé ad eifere Terrarum Dea gentiumquț Roma. 
Il che íi mi lm e n te eredi amo debba diri] dell’elmo ehe ve
deli fotto il piede del citato fimulacro Farnefiano; giac- 
chè chiunque egli fiafi, ha ľapparenza di una flatiia eroi
ca , di robulta corporatura, e di atletiche forme ,

Non è men degno di oflervazione il lupo , che ve- 
defi in una delle iníegne , collocata (come páre ) a bella 
polla nel mezzo alle altre armadure ftranîere. Ne* piùri
mo ti tempi fu fiile de’ Romani avere in quelle animali ra
paci , come il cavallo , il mi notau ro , il cignale, il lupo ; 
nè prima di Mario fu loro F A qui la fofti taita , fotto cui 
quel valorofo Republicano tutte pôle le Romane legiu
ni . (2) Or vedendo qui il 1 upo in tempi tanto a Mario 
poíleriori pub dubitarfi che una tale infegna non folie anda
ta del turto in difufo . Fu queílo bruto in gran venerazione 
prelio i Greci per ľacutezza della villa , onde lo palero 

ful-

(i) K. veri, 335. (?) Plin. X. 4. Salinii. BelL Catil. pag. $4.

)o( III )o(
fulle monere . (i) I Romani lo riputarono ominofus di cat- 
tivo augurio . Se Livio è verídico, gran calo fi receche 
uno di quefti en trato ellendő per la porta Collina , in- 
feguito dalla plebe Romana fe ne ufciíTe per l’Efquili- 
na . (2) Qui ritiettiamo per altro che trovando!] anche que- 
íla infegna fituata fra le altre armadure ftraniere, polla anche 
eífa appartenere a’vinti nemici.

Del rimanente la figura di Roma è qui in gran rilie- 
vo : è fedente come fu ol vederii rapprefentata, e come 
in ifpecie fcorgefi nel piedeftallo Antonino : nè gli manca 
quel lo fguardo libero e franco che giova a farla talvolta 
diftinguere da Pallade . (3) Non ha gorgone od egide, ma 
fi appoggia ad un clipeo , avendo ignuda la mammella di 
man dritta , come öltre Sidonio e Corippo la deferi ve Clan* 
diano (De Conf. Prob. & Olibrii)

Dextrum nuda latus niveo flue exerta lacertos, 
Áudacem retegit mammam . ..

Che fe accenna con la delira un templo, lembra chelo 
feultore abbia con ció voluto indicare , che non meno 
con le armi, che con la religione feppe Roma , e poté 
renderfi trionfatrice dell’Univerfo. Forfe quel tempio di 
ordine Jonico , di una fola fila di colonne, e di circular fi
gura monoțtero fu rapprefentato dal vero : ma il volerví 
congetturare fopi a ne menerebbe troppo in lungo e forfe 
inutilmente . Rifletteremo con l’immortal Winkelmann (4) 
che fenza contare que’ Tempj , che per una ragione al- 
legorica ebbero , come queílo di Veíta inalzato da Nu
ma , la forma encolare; più commun i furono i Tempj ro- 
tondi preíTo 1 Romani, che preíTo i Greci.

A 2 AR-

(í) Hand. Tabui.Heliac.explic, 
Thel. Antiq. Rom. Græv. Tom. V. 
pag. 717.

(2) Liy. Lib. XLI. 9.
(Յ) Winkelmann Mon. ined, tratt.

prelim.pag. 54.
(4) Winkelman. Ofler.fulľarchif. 

degli antichi Tom. 3. Ediz. ultima 
del ch. Ab. Fea. pag. 42.
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Tav.

Parte del ľ antica via Caffia .

L TN ramo della celebre antica Via Flaminia fu la Cafiia, 
J non ii fa fe da un Cenfore , o da un Coníole Caŕľio 

edificata, (i) Convengono i topografi ch’ella cominciafîe 
a finiltra dopo il ponte Milvio , e che colteggiando a po
nente la moderna lirada conduceife in Tofcana fino a Pi

fa . (2) Rjputiamo piacevole ed ifiruttivo il communicare 
agii eruditi un pezzo della medefima rimarlo intatto, per 
lo fpazio di circa io. miglia dalia terra di Oriolo fino 
ad un fi to detto le Capannaccie, delineate dalla induftre 
mano del più volte lodato Signor Barberi.

La figura prima prelenta in tinta feúra la detta an
tica Via : la féconda la moderna : la terza la planta geo
metrica dell’ antica : la quarta il fuo profilo: la quinta 
una veduta di elfa . La lettera A la terra d’Oriolo : la B 
il luogo detto le Capannaccie .

La larghezza deli* antica via era palmi i£.; e ció che 
è oíľervabile aveva ne’ lati una guida a güila di cordone 
dell’altezza di un palmo e mezzo, e della grofiezza di un 
palmo. Di piú ad ogni palmi 20. un gran felcio grafio 
due palmi in quadro , e alto tre , lavorato fimilmente a 
cordone fiancheggiava la medefima: e di picciolo rinforzo 
le fervivano altri felei intermedj di bale quadrata , e curvi 
al di Copra, i quali di poco íbrmontavano la guida, o cor
done fu detto . Turto ció fenza bifogno di lettere rilevafi a 
un colpo d’occhio nella veduta, nelle piante , e nel pro
filo di efia . La via era comporta di un mafio ben (olido , 

íb-
(1) Venut. Antich.di Roma part, z.pag. (2) Vcnut. loc.cit.

)0( IV )о(





Topra a cui pofává f come in akre antiche vie fi oíTerva ) 
il piano de felei fpaziofi, e d’irregolar forma . Quefto pia
no poi rilevato ne! mezzo, come volgarmente diceíi a 
fehiena d afino ,andava per il lungo della via formando de’ 
decliyj , in fine de’ quali l’acqua raccoka per via di alcíme 
chiavichette veniva tramandata nella campagna . Lett. A 

m tutte 3. le figure . Da tutto ciò puo ifi agevolmente 
comprendere a qual punto di folidità portafiero gli Anti- 
cni Romani la coífruzione delle publiche vie . Pur quelle 
loro enormi felciate non dovettero riefeir commode che 
Ff r li pedoni, e quelle chiavichette che oíľervanfi nella 
via °pra deferi tta fen za una continua diligenza in tenerle 
nette ed aperte , dovevano talvoka interrirfi , e produrre 
degli allagamenti notabili. Dal confronto bensl delle due 
firade moderna ed antica fi rileva , che pofero grande at- 
tenzione nelľ evitare le falite , e le fee fe ; e providdero

fibile di tortuofità alla lirada, e con far camminare il 

’aggero allo fcoperto .

iS'C'ÜLT'ÜRH.

Tav. II. e HL

Ara quadrat a con otto divinita.

(ï) Banier la mytolog. tom. I.pag. 349.
un
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un porcello innanzi ad un ara ornata di feflone e teile 
ďariete, e Topra cui pofano tre pigne. Incontro ad eíľo 
e con lo fguardo a lui rivolto vedefi il Dio Silvano, bar- 
bato, ocreato , e coronato probabilmente di pino. Con 
la íiniílra mano réggé la nebride che lo riveíte a guiía 
di clámide, ílringendo altresi con еЯа un ramo di cipreflo 
in memoria del fu o Cipariífo ; onde gliene venne il nome 
di Dendrophorus Arboriger. (i) Con la delira inalza la falce 
o come figlio di Saturno, o come quello fía inílrumento 
necesario pe’ campi e per le felve , alle quali egli prefíe- 
de , ed ha ai piedi un cane, o lupo con la faccia a lui гі- 
volta . Un verfo di Virgilio (2) che dice

Tellurem porco, Silvanum lacle ți abunt, 
farebbe a propofito per congetturare qui rapprefentato 
Silvano ed Ercole in atto di ("aerificare alla Terra ; la qua
le non rimarrebbe oscuramente fimboleggiata rielle pi
gne , ehe vedonfi full’ara , o nel pino che dietro l’ara 
íleífa maeílofamente s’inalza . Con le medefíme caratteri- 
íliche del noílro evvi al tro Silvano a pié delle (cale del Pa
lazzo Panfili in Piazza Navona. Ne parla il Ch. Ab. Mari
ni (3) con riporrarne l’ifcrizione che vi è fotto , dove 
oíferva chiamarfi Silvanum monolithum ( o ex uno lapide ) co
me del Lacoonte fcriíTe Plinio. Qualche volta di ambedue 
quelle Divinità fe n’è fatta una fola, vale a dire un Erco
le chiamato Silvano : ne fono rare le iferizioni Hercule 
Silvano Sacrum. Winkelmann cita per único 1 Ercole Sil
vano che ha un ramo di Pino nel bailorilievo del Palazzo 
Rondanini ch’egli da al num. 67. (4)

Sieguono nell’ altro lato i due figli di Latona , Dia
na ed Apollo. Vedendofi ambedue ornați di arco dinanzi 
un altare ; fi direbbero a prima villa qui venuti per de
terminare folennemente l’eccidio deli’ altiéra Niobe col

la
(1) Salmaf. nelle note alia Storla (2) Virg. Georg, lib. L 

Aug.p.iőtf. Gruter.infcript.pag.92. (3) Iferizioni Albane pag.io.
num. 6. (4) Winkelmann MoD.ined.p.92,

Ж VII )o(
la infelice Tua prole . L’ara è fenza ornament! , e fbille
ne de’frutti. Dietro eiTa ergefi un tronco di alloro, e vi 
í¡ feorge 1 avanzo di un muro a pietre quadrate , come 
parte di un templo, o di altro nobile edifizio. Il crine 
della Dea è negletto o per meglio dire in quella forma 
acconciato , che ufar lo folevano le antiche Verginian- 
nodando i capelli in un fol nodo fulla cirna del capo . (j) 
Qui Diana è due volte Succinta come la deferive Clau- 
diano . (2) Le ocree ai piedi , un cignale inveílito da 
un levriere , che le Sla innanzi , e Parco che ha nelle ma- 
ni • Qn0 altrettanti chiariilimi fimboii di quella Dea , che 
per evitare gl incommodi del parto che aveva oífervati nel- 
ia lúa madre , domando a Giove di reliar íempre

Montium eußos , nemorumcptie Virgo . (3)
г У ivaciílima è ľattitudine della Dea, caratteriílica pref- 
oché infeparabile dalle fue imagini ; ma ad eíTa non cor- 

11 ponne quella d Apollo . Relia egli alquanto (tupido nelP 
azione, e Sorfe quel ramo d’alloro ch’egli avanza con la 
kvília potrebbe eifere con ragione la caula del fu oran- 
COre* ° del fuo flordimento . Del tutto nuda é la fuá fi
gura ; fi appoggia al tripode , ove fopra vedefí la cor
tina per gli oracoli; ed ha le chiome femplicemente rac- 
co te e 1' arco nella finiílra .

J^zo Ganco. dell' ara ( alia tav. III. ) comparifbo- 
* uc uee , le quali fembrano eifere in colloquio, non 
՝o Tľ' a^re fin qui deferirte. Una di efie aven- 
iilil!

(:)Delaud.SüliUib.^."v7¿47.
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Pajjibus ambiguis Fortuna volubilis errat » 
Et manet in mdlo fixa t enax que loco . (i)

Che anzi molti la reputarono la provvidenza medefima, 
i di cui favj regolamenti rieícono o icuri al noftro cor
to in ten dim en to ; onde a torto viene tacciata

Pur da color che le dovrian dar lode .
Lakra delie due Dee alla foggia del fu o vefti- 

re, alľ atteggiamento , ed a quel fiore che ha nella de- 
fira puó íupporfi Venere o la Speranza. A noílro crede
re le lola lo fie , o non folie in compagina della Fortuna 
la prenderen mo certo per la Madre d’Amore. La fie fia 
figura nella bocea di pozzo del Mufeo Capitolino è giudi- 
cata Venere da irkelmann, e per Venere è giudicata un 
altra confimile imagine nella bale triangolare di uno de’ 
Candelabri una volta della cafa Barberini, ora nel Mu- 
feo Pio-Clementino. (2) In ambedue le figure fi confron
ta quel fiore ( che gigi'io viene riputato a lei facro (3) ) e 
quell’alzar delle vefii . Ma vedendofi nelľEpigramma delľ 
Antologia la Speranza congiunta con la Fortuna; trovando!! 
ad efia infieme unita in alcíme medaglie, come in una di 
Elio Cefare; (4) e fapendofi da Plutarco che in Roma era- 
vi un ara della Fortuna Buona Speranza; (?) non poífiamo 
a mero per quefta ifiefia ragione di ri pu tare la nofira, 
anzi che una Venere la Dea Spes.

Nella quarta ed ultima faccia veggonfi due altre di
vi ni tá Marte e Mercurio cosi da’ loro fim bol i accompagnai! 
che impoífibil fia non riconofcerli. Marte loricato , caligato 
con elmo in tefta , fi appoggia con la dritta all’afia e con 
la manca alio feudo : laddove Mercurio con un volto, in 
cui feoprefi 1 acLitezza dello (guardo fino ed occupato da 
penfieri, è contradifiinto dal petalo alato, dal piccolo 
mantello , dalle ali a’piedi, dal caduceo finalmente, e dalla 
borfa che handle mani, fue notifíime caratterifiiche .

(1) Ovid. lib. 2. de Ponto. (4) Oifel Tab. 54. num. 3.
(2) Winkelm. mon. ined. pag. 36. (?) Plut, de Fort. Rom,
(3) Schoj.Nicand.Alexiph.v.404.

v '՛ ■
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Pianta, ed elevazione della vera imboccatwa del 
celebre pozzo detto degli uccelli in Egitto.

T A V. I.

ECco una di quelle piacevoli ed inte refían ti (coperte , 
che tutea a sè richiamano ľattenzione, e lo sguar- 

do dell’ uomo erudito . Il Sig. Duca di Chaulnes uno fra 
gli ántiquarj di Londra noto non meno pe’ lunghi viaggi 
che per le rare fue cognizioni in várj generi di letteratura, 
è ľ Autore di efía , come altresi della memoria che fiegue .

Mémoire fur la veritable entrée du Monument Egyptien, qui 
fe trouve d quatre lieues du Caire, auprès de Saccara, & 
qui a été confacr'e per la fuperfiition d la fépulture des Ani
maux, adorés pendant leur vie : MONUMENT DONT TOUS 
լ՜տ Auteurs qui ont voyage' en Egypte , ont parle’, 
QUOIQ.U AUCUN NE LAIT CONNU .

O N eft généralement convenu dans tous les temps , 

que la vraie lignification des hiéroglyphes étoit fort im
portante à retrouver. La langue hiéroglyphique , qu’on 

B s’elt
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s’eft le plus ordinairement accordé à regarder comme un 
langage lacré, dont les Pretres Egyptiens feuls avoient 
le fecret , a étc employée par eux , fuivant l’opinion la 
plus commune , pour conferver la mémoire des événe
ment principaux, & des faits anterieurs"à l’origine de la 
Nation Egyptienne, qui paffe , dans plufieurs pays, pour 

une des premieres du monde . Si cette langue étoit une 
rois connue, tous les monument couverts d’hiéroglyphes, 
que nous poffédons, deviendroient autant de livres, qui 
nous inilruiroient de l’état des Sciences & des Arts dans 
ces temps reculés, & peut-etre meme de l’hiftoire des fié- 
cles, qui les ont précédés. Quelqu’ in té reliante s que fo- 
ient ces recherches, elles ont déterminé, jufqu’ici, à 
bien peu de tentatives , pour en connoitre les objets , 
par le délefpoir qu’on a eu d’y réuffir, & l’on n’a me
me guères propofé de moyens, qui pu lient faire efpérer , 
avec vraifemblance , d’y parvenir, fi l’on en excepte quel
ques hypothéfes, deffituées de fondement, qui ont été 
miles en avant, parl’amour propre de leurs auteurs, plu
tôt que par aucun efpoir d’une véritable découverte , qui 
foutint l’épreuve de la vérification néceffairement très-: 
difficile en ce genre .

L’objet que je me propofe aujourd’hui eft de rendre 
compte des efpérances , que j’ai cru raisonnables à con
cevoir , fur la manière d’acquérir une connoiffance beau*- 
coup plus ample de ces anciens caractères, qu’on ne l’a 
eue jufqu’ici : J’y ai été porté par ľinfpeéíion d’un mo

nument bien fîngulier, que j’ai découvert pendant mes 
voyages, dont je n’avois rien publié jufqu’ à ce jour, 
par ce que je n’avois pas encore pu me flatter de don
ner une fuite aux recherches, peu considérables , que 
j’avois été le maître de faire ; mais de nouvelles circon- 
ftances m’engagent à mettre aujourd’hui mon projet fous 
les veux du Public .

)o( XI )o(
Un des premiers objet dont je m occupai en Egypte , 

pendant mon féjour au Caire , fut, comme on fe 1 ima
gine aifément, de faire le voyage des fameules py։ ami
des, & du village de Saccara, dikant de ces pyrami es 
d’environ quatre lieues , & de la ville du Caire d à-peu- 
près autant. Les maifons, ou plutôt les miferables butes 
de ce village, font bâties précisément au bord du Nil » 
elles ne font composées que d un mauvais muir commue 
avec de la terre détrempée , qui forme un enclos quarre, 
ôc qui emprunte l’ombre d un palmier, auprès duquel on 
a eu foin de les batir, pour fe procurer un abri contre 
les ardeurs du foleil , précaution fuffifante dans un pays 
brûlant où d’ailleurs il ne pleut jamais • C eft dans les 
campagnes de fable , dont ce village eft entoure,,que les 
Arabes trouvent communément des Momies, qu ils ven
dent allez facilement aux étrangers pour une modique főm
mé de deux ou trois louis , lorfqu elles font, de 1 eip ce 
la plus commune, car ils les mettent en pieces рош y 
chercher de l’or , quand elles font d un embaumement un 
peu plus recherché ; ils enterrent meme vraisemblablement 
alors leurs fragmens, puifqu on ne peut pas en trouver .

On rencontre plufieurs pyramides auprès de Saccara: 
celle qui en eft la plus voifine , n eft éloignée du village 
que d’environ deux ou trois cent pas, & eft la feule de 
la conftrućtion fuivante ; elle eft compofée de cinq adi
fés , quarées , de pierres, bâties les unes au-defflis des 
autres, qui ont environ quarante pieds de hauteur cha
cune , Ցշ font en retraite, l’une fur l’autre , d’à-peu-près 
autant. La privation générale de tous les-fecours, dans 
un pays auffi barbare, ne permet, pour en avaluer la 
hauteur , que les approximations du coup-d’oeil, à des élé
vations où l’on ne peut parvenir . '

C’eft à deux cent pas environ, de l’angle Nord-Eft 
de cette pyramide, qu’il exifte un trou d’environ vingt 
՝ - - B շ à tren-Un



г (

к

)о( XIII )о(
tenir fur fes genoux dans les endroits les plus élevés. Le 
puits quarré par où f étais descendu, la longue galerie & fes bran

ches ne peuvent en aucune maniere paffer pour un monument, 
ni en faire concevoir la moindre idee ; c eft cependant ce que 
tous les Auteurs qui ont parlé du puits des oifeaux ont regar
dé comme de conftrucîion antique , Rebutés par la difficulté 
de fe trainer en rampant dans la tranchée , ils ne depaf- 
loient pas l’ouverture , de plus de huit à dix pas . Je n ai 
pu trouver d’ailleurs dans cette tranchée, en examinant 
le tout avec le plus grand fcrupule , aucune autre indica
tion de la fépulture des animaux facrés, qu’un grand nom
bre d’offemens , de gros & de petits quadrupèdes, épars 
ca & là , fur le terrein où l’on eft réduit à ramper ; c’eft 
presque à ľ extrémité de cette galerie, que j’ai découvert 
le puits, qui eft l’objet principal de ce Mémoire ; par
venu à cet endroit, l’efpace s’élevoit de manière à me 
permettre de me tenir debout; je vis au-deftus de ma tete 
le canal d’un puits de quinze ou vingt pieds de hauteur 
dont on a voit engorgé ľ extrémité fupérieure, du coté de 
la furface de la terre, avec des troncs de palmier croifés, 
qu’on avoit mis en travers, & qui foutenoient des dé
combres ; j’entrevis auffi dans l’obfcurité qui néceflaire- 
ment m’environnoit, & qui fubfiftoit dans la partie la 
plus élevée du puits un revetement de maçonnerie de for
me reétangle . Je conjecturai alors, & je me flattai qu’il 
paroitroit à la furface de la terre, au-deflus de l’engor
gement , quelques veftiges de ce trou , ou meme qu'on 
ne i auroit pas entièrement bouché . Je m’orientai en con
séquence , avec une bouftole que je portois communé
ment , & je reconnus qu’après etre fort! du puits, je 
me trouverois, à environ cent & quelques pas de diftance 
du trou, par lequel j’étois entré, direction Oueft, per
pendiculairement au-deftus de la cavité , au fond de la
quelle j’étois en ce moment dans l’intérieur de la terre.

Corn-
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à trente pieds de profondeur, creufé dans le fable, qu’on 
appelle vulgairement le puits des oifeaux ; je m’y fis de
scendre par mes gens , à l’aide de.quelques cordes. Lorf- 
que je fus au fond, je trouvai du coté de 1’0ueft une 
entrée, pareille à l’ouverture d’un terrier, dans laquelle 
il étoit poffible , quoiqu’avec difficulté, d’entrer en ram
pant fui le ventre . A quelques pieds de l’ouverture du 
trou , qui s’élargit un peu , dès qu’on l’a paffiée , je trou
vai una douzaine de vafes coniques de terre , que les 
Arabes avoient arrangés fur le coté, & qui contenoient 
des oifeaux embaumés, ( on connoit ici ces oifeaux & 
ces vafes ) je réfervai leur examen pour le retour , & je 
pourfuivis mon chemin, à la lueur d'une lanterne lour
de , portée par un Arabe qui nous conduifoit ; j’étois 
fuivi par M. Gilly , qui eft présentement attaché à la Bi
bliothèque du Roi, & qui étoit alors fécond Drogman 
de la Nation Francoife au Caire, & par un Domeftique 
Francois qui m’appartenoit ; leur compagnie me fut utile , 
car m’étant trouvé feul un moment, avec mon Arabe, 
au détour d’une branche du fouterrein, il profita de cet 
inftant pour me demander fort infolemment, le backftche, 
c’eft-à-dire un pour boire un peu forcé, auquel il avoit 
efpéré que je ferois déterminé, par la vue d’une manière 
de mafie dont il étoit pourvu ; mais celle d’un os de 
bœuf, qui fe trouva fous mes pieds, & queje ramaflai, 
jointe à celle de mes compagnons, qui me rejoignirent* 
le rendirent infiniment plus civil. La galerie, ou, pour 
mieux dire , la tranchée informe où nous étions alors, eft 
tantôt plus, tantôt moins elevée ; elle a environ cent 
vingt, à cent trente pas de longueur, & fur toute cette 
longueur on trouve, à droite & à gauche , d’autres pe
tites tranchées, qui viennent fe rendre à angles plus ou 
moins obtus, dans la route principale, & qui n’excedent 
pas chacune la longueur d’environ dix pas. On peut fe

te-
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.Comme je m’acheminai fur cette direction , dès que je 

• fus forti du fouterrein, M.. Davijfon, mon Secretaire, qui 
J'avoit été précédemment de M. Edouard VVorthley-Mon~ 
tazgu , s’appercut de mon intention , & me dit alors que 
cette ouverture lui étoit connue, & qu’il avoit déjà été 
la vifiter avec M. de Montaigu , Nous arrivâmes bientôt 
à l’entrée du monument, que je trouvai exactement tel 
que l’on peut voir fur le plan que j’en donne, & que les 
circonftances mont permis de lever géométriquement ; 
on pouvoir y defcendre jufqu’à la profondeur d’environ 
huit ou neuf pieds, & on fe trouvoit alors fur du fable, 
qui couvroit vraisemblablement des planches, ou des 
gravats portés par les troncs de palmier croifés, quej’a- 
vois entrevu dans le fouterrein . Tout le contour fupé* 
rieur du puits étoit revetu des plus belles pierres blanches; 
cert ce contour qui eft exprimé par le plan, dans le 
deffein . Je n’eus pas le temps de pouffer mes obfervations 
plus loin , par ce que M. Daviffon ayant tiré de fa poche 
une bouíľole , pour orienter d’une manière certaine l’ou
verture de ce beau monument, & pour déterminer fa 
pofition , relativement à la pyramide à degrés , afin de 
pouvoir le retrouver à volonté ; les Arabes qui nous entou- 
roient , au nombre de quarante ou cinquante, lui arra
chèrent fur le-champ fa bouifole, & commencèrent à crier 
& à menacer ; M. Gilly me dit qu’ils la regardoient com
me un infiniment magique, avec lequel nous étions em
parés d’un tréfor , fans qu’ils euflent pu s’en appercevoir, 
& qu’ils ne parloient de rien moins que de nous ran
çonner , ou de nous poignarder, de manière qu’il n’y 
avoit aucune fureté à refier plus long temps dans cet en
droit, & qu’il falloir abfolument fe retirer fans delai. Je 
fus donc obligé , quelque regret que j’en eufie, de me 
contenter du petit nombre de renfeignemens que j’avois 
pris , auxquels je vais ajouter quelques détails, ôc des ré- 
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fleétions fur l’objet principal d’intérêt qu’il peut exciter .

Il eß bon de remarquer d’abord qu’il ne peut etre douteux, 
d apres la conßruélion de ce puits , Հր ßa correspondance, avec 
ce qu on appelle aujourd’hui le Puits des Oifeaux , que cette 
entree decorée ne foit la veritable qui conduifoit a ce qui etoit 
autrefii. le cimetiere facre des animaux , adorés pendant leur 
vie par le Public , ou par les Particuliers. Le puits, les ga
leries fouterreines , & les branches adjacentes, ont cer
tainement été creufés par les Arabes, & ne font deftinés 
qu à dérober la connoifiance du vrai monument . J’imagi- 
ne bien cependant que c’eft par cette entrée que les ha- 
bitans de Saccara y parvennient, & qu’ils vont chercher 
les oifeaux qu’ils vendent aux étrangers . L’examen ri

goureux que j’ai fait de la galerie principale dans toute 
fa longueur, & de toutes les petites branches, fans pou- 

voir y découvrir autre choie , que les pots qu’on avoit 
apportés à l’ouverture , me confirme encore dans cette 
conjeéture . Imagine donc que le leeret fe trouve dans 
1 efpace du puits C , fig. 3. que l’on voit perpendiculaire
ment au-deiTus de fa tete, quand on efi parvenu à ¡’extré
mité de la galerie B , & qu’il ne confifie qu’en une ou 
plufieurs galeries horizontales qui conduisent au monu

ment , & qui régnent entre la tranchée inférieure B & la 
surface de la terre ; cette , ou ces galeries horizontales , 
venant s implanter à angle droit dans le canal du puits , 

1 '՛ n en reiulte qu un , ou plufieurs trous latéraux , à une 
hauteur quelconque , que 1 obfcurité rend imposables à 
découvrir ; mais auxquels peuvent facilement parvenir les 
Arabes par diffère.» moyens, pour en tirer les cadavres 
embaumes qu ils vendent aux étrangers . Quoi qu’il en 
lOit, je crois que cette découverte de la véritable entrée 
du monument eft importante , & cette conjeéture fur la 
manière d y arriver, pourra mettre un voyageur, plus 
heureux que moi, à portée de découvrir le monument 
“eme, fi je n y puis parvenir, ce qui eñ un des principaux 
“otifs qui mont engagé à publier ces renfeignemens.

Sara continuata. SCVL-
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Tav. II.
Statua, di C. Cefare .

Nico a nodro credere può dirfi quedo fimulacro per 
il foggetco che rapprefenta. Vi fi fe orge quel C.

Celare figlio primogénito di Agrippa e di Giulia, ai qua
le fecondo Tácito Livia fe dare la morte perché faceva 
ombra a Tiberio : giovine di ottime fperanze a cui nelľ 
occafione di eifer fatto Princeps Juventutis Ovidio indi- 
rizzó il bel Didico

Tale rudimentum tanto fub nomine debes 
Nunc juvenum Princeps, deinde future fenum .

Da una gemma del Mu feo Mediceo in Firenze rip o r ta
ta già dal Gori, e ricordata nella deí'crizione di quel
la celebre collezione , d è ricavata la di lui denominazio- 
ne . OíTervafi queda datua nelľ atrio delľingreíľo delia 
Villa Albani, nuda alľEroica , e poco minore del naturale

Tav. III.
Statua di D omizi ano .

APparticnc del pari alla fummentovata collezione Al- 
bana la feguente íratna Eroica di Domiziano giovi

ne : principe reib non meno celebre dal Lalii a i nodri 
tempi, (i) che non lo iu un giorno per le fue ridicole vit
rerie contro i Daci . (շ) Winckelmann ne parla in piu 
liioghi (շ) fegnatamente per queda fafeia che gli attraverfa 
il petto , la quale ci fomminidra ľidea delľantico modo 
di portar la fpada chiamato da’Greci ÙTroXt'iuoç, (4) non al- 
trimenti che vedeli in alcune figure della colonna Traja- 
na . Fu tro vata la primavera del 17^8. alla Colonna ove 
alcuni topografi collocano Tantico Labico, mancante di 
braccia e gambe : vi fi fcorgono manifedi indizj di eifere 
data maltrattata con tagli e colpi profond! ; difgrazia foffer- 
ta preífochè da tutti i fimulacri di quedo odiato Monarca.

(1) Lalii Mofcheide o Domizia. (3) Storia delľartJib.II.pag^čy. 
>10 ¡1 Mofchicida, Poema. e Mon. ined. pag. 168.

(2) Svet. in Domitia.no . (4) Schol.Pind. 01.2. v. 149.

Ճ7

Domitia.no
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N O T I Z I E

Suite Anťichlta, c belie Arti di Roma

Per ľanno 1786.

MARZO.

Siegue la Memoria del Pozzo degli uccelli in Egitto . 

On peut voir fur le deiTein de ce puits, figure г., 

qu’on a tracé fur l’un des grands cotes, dix lignes qui 
renferment autant de files d’hiéroglyphes , qui, fui vaní 
la meme direétion que le puits , defcendent perpendicu
lairement à fon fond. Ces hiéroglyphes , fculptés fur des 
pierres de taille très-blanches & très-fines, lont les plus 
précieux reifes de l’antiquité que j'aie jamais vus ; ils 
font en relief, & font les feuls de ce genre dont j’aie 
connoiflance ; ils ont, comme on peut voir par la di- 
menfion des lignes , qui les renferment , environ 4 à J 
pouces de proportion ; leur contour eft ablolument pa
reil à celui des hiéroglyphes en creux, qu’on trouve fur 
d’autres monumens , quand leurs bords font coupés foi- 
gneufement ; mais ce qui les rend très-importants , c’eft 
que l’objet, repréfenté par chaque caraétére , eft fculpté 
avec une telle perfection & une telle précifion , que cet
te représentation rend l’objet au fii fenfible , que fi on le 
voyoit lui-meme ; les plus beaux camées ne font pas exé
cutés d’une manière plus précife, & ľexačtitude de la 
copie eft telle , qu il eft très-facile de deviner l’ufage de 
la plupart des objets, représentés par chaque hiérogly-

C phe,
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phe, quoiqu’on n* en ait aucune connoiíľance aujourcľ 
hui , íi c’efi une plume dont on a fculpté l’image, on voit 
le fens de toutes les barbes de cette plume ; fi c’eft un 
animal, le poil meme de fes paupières y eft rendu avec 
une patience, & une fujććłion à laquelle nos plus habi
les Artifies pourroient & voudroient difficilement fe don
ner la peine de s’aftreindre ; (ï) tous ces hiéroglyphes 
étant d’une égale perleétion , il y auroit donc un dou
ble parti à en tirer: on pourrait, d’une part, fe procu
rer huit ou neuf cens portraits les plus fidèles , d’autant 
d’oifeaux, de monumens , d’infirumens , &c., connus & 
employés par les Egyptiens ; & de l’autre, on fe procu
reront un grand fecours pour faire des pas efientiels dans 
la connoiíľance de la langue hiéroglyphique, en acqué»

(i) II n’eft pas étonnant que les 
hiéroglyphes de cette efpece l'oient 
rares, c’eii une confirmation de l’o
pinion générale que la langue hié
roglyphique étoit réfervée aux Prê
tres , & que le fens des hiérogly
phes étoit dérobé au vulgaire; ceux 
qui étoient expofés à fes yeux , ne 
préfentoient qu’un iîmple contour , 
qui n’apprenoit rien , qu’à ceux qui 
avoientle fecret ; mais ceux-ci, qui 
étoient une forte de Grammaire de 
la langue hiéroglyphique,ne fe trou, 
voient que fardes monumens del’e- 
fpéce de celui-ci, dont l’entrée e- 
toit vraifemblablement réfervée aux 
Pre tres, pour des cérémonies funé
raires, très importantes dans la Re
ligion des Egyptiens.

Parmi cesiuperbes hiéroglyphes 
il y a plusieurs globes. Non lente
ment les details des uns ne iaiffent 
pas douter que l’on n’ait voulu re- 
prefenter le foleil & la lune , fui- 
vant l’opinion vulgaire , le premier 
■avec un vifage, & la fécondé de

rant 
meme avec fes phares ; mais par
mi ces globes on trouve Saturne , 
avec fon anneau ; & Jupiter caraćłe- 
riié par fes trois bandes ; or il faut 
des amplifications fortes, pour ap- 
percevoir ces particularités. Con- 
noiifoit-on donc alors ľ ufage des 
pouvoirs amplifians , tels que lu
nettes , telelcopes , lunettes achro
matiques , ou encore plus, le gros- 
fill ë ment des lentilles, dernièrement 
appliqué au foyer des oculaires, par 
Herjcboll. Ce n’eft cependant que 
par ces fecours , que nous avons 
pu connoitre ce qu'il eft impoifible 
de foupconner a la vue fimple . 
Quelqu étrange que foit à fait; il 
eft certain , que je puis l’affurer , 
& vrailèmblablementil fe verifiera, 
quoiqu en Egypte, autrement que 
par mon aifertion . J' ai déjà fait 
tout ce qu'il faut pour cet effet, 
comme on peut le voir par le pre- 
fent mémoire. Je continue, & con
tinuerai jui'qn à la reuifite .
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rant la certitude de ce qui eft repréfenté par tous les hié

roglyphes en creux , dont les monumens que nous poi e- 
dons font couverts, & dont tous les contours lont exa 
élément pareils à ceux-ci, comme je 1 ai déjà dit, avec 
h feule différence qu'ils font plu, ou moins bien deftinés, 
Je ne crois pas trop préfumer de cette fécondé partie 
de la découverte, en efpérant qu'elle peut devenir un jour de 
la plus grande importance, ce qui eft bien démontré par la 

manière dont M. l’Abbé Barthélémy a retrouv ւ p ia 
bet Palmyrénien feulement à force de rapproc ei cX: e 
comparer les caractères des inferiptions de cette langue.

Depuis que ie fuis de retour dans ce pays, je me 
fuiľ fouvent occupé des moyens qui pourroient me pro- 
curer ou ces hiéroglyphes memes, ou du moins es co 
pies fidelles ; mais la difficulté de trouver des gens i 
ffiofés à faire le voyage de l'Egypte, & qui fuftęnt en 
état de fuivre avec intelligence les différentes pratiques , 
que le jour indiqueroit, m’avoit determine à n y plus pen- 
fer , lorfqu* en dernier lieu, M. Venture de Paradis , fé
cond Drogman de la Nation Francoife au Caire, étant , 
à Paris pour fes affaires, m’a apporté une lettre d HuiTein- 
Tcheleby, jeune Turc , que j avois connu pendant mon 
voyage en Egypte . M. Venture me dit qu il comptoir re
partir dans une quinzaine de jours avec M. de Tott, 
Officier très-connu par fon intelligence & fes talens, 
que la Cour avoit chargé de plusieurs commifiions dans 
les Echelles du Levant ; il ajouta qu’il paiïeroit neceiTai- 
rement au Caire , & heroic de retour ici dans fix mois . 
M. de Tott , me dit-il encore, feavoit parfaitement deffi- 
ner , & menőit avec lui un Ingénieur qui étoit également 
inftruit en cet Art. Ces considérations ayant réveillé de 
nouveau ľefpérance que j’avois de me procurer des ren- 
feignemens plus étendus fur le monument, que je viens 
de décrire, je ne penfai plus qu’aux moyens qui renda
ient mon projet facile à exécuter, malgré la difficulté que 
les Arabes ne manqueroient pas d’y apporter.՝ La
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La premiére idée qui fe préfenta néceíľairement à 
moi, fut d’engager M. de Tott, & fon Ingénieur, à def- 
finer avec exactitude ces beaux hiéroglyphes ; mais je 
longeai que ce feroit un travail long & difficile d’en deffi- 
ner fept à huit cent, indépendamment du temps qu’exi- 
geroit une entreprife de cette nature, & de la difficulté 
de fe la procurer parmi les habitaos du pays: il auroit 
fans doute été préférable de chercher à rapporter les 
hiéroglyphes memes ; mais ces hiéroglyphes étant fcul- 
ptés fur la furface des pierres , qui forment le revetement, 
leur pefanteur rend impoffible de penfer à les emporter, 
& l’on peut encore moins fe permettre de tenter les 
moyens rnéchaniques qui pourroient être employés pour 
féparer feulement leur furface . J’ai donc cru devoir me 
réduire à engager M. Venture à les mouler, comme au 
parti le plus facile , & le plus exaét. J’ai écrit en con- 
féquence à M. de Tott pour le prier de favorifer cette 
entreprife de toute fon intelligence ; je vais bientôt par
ler des moyens d’y parvenir, mais je crois auparavant 
devoir remarquer qu’il feroit bon d’enlever , avec le mar
teau & le cizeau, quelques fragmens de la pierre, pour 
fe procurer plusieurs hiéroglyphes entiers , qui puiTent 
rendre témoignage de ľexačlitude avec laquelle on aura 
furmoulé les autres ; je crois auffi devoir encore ajouter 
quelques mots dans cet endroit, fur un fait important 
qui concerne le monument dont il s’agit.

Sara continuata.

A R C HI T E T TV R A.

T a v. L

Tempio antico in AJJiß.

OUefto antico tempio di maniera Sifiilos efiilente nella
Piazza principale d’Affifi, a fentimento comune 

viene annover ato fra gli editizj che forlero nelľ áureo fe-
co- Маего ijed
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colo di Auguftó . Di fatti il fuo bel portico tutto infie
rne incanta ľocchio , e volendofene inveftigare le parti al 
minuto vi fi trova generalmente cosi nelľ idea, che nel de
coro proporzione e femplicitá, requifiti che baftano , anzi 
foli vogliono eifere a coftituire delle fabbriche la vera nobil* 
tà ed eleganza . E’ degno tra le altre di oífervazione ( feb- 
bene la picciolezza della Hampa non permetta qui di ben 
diítinguerlo ) che la cornice deli ordine , allorchè ricorre 
nel fron to ne , reda priva di modiglioni e den tel 1 i, ed in 
luogo de’ primi evvi una gola dricta ornara con fronde , e 
bafto ne girato da fettuccia ; in luogo de’ fecondi vi fi ve- 
de un toro con foglie girate in guifa , cbefembranomoi- 
fe ed amtate dal vento : la quäl cofa dagi intendenti vie- 
ne ftimåta fingolare, e fenfata. Non cosi vengono ap- 
provati que’ dentelli che fono pofti lotto il gocciolato- 
jo nella cimafa de piediñalli con raro ed único elem- 
pio . Deftinati come fono i dentelli a denotare i travicelli 
del tetro , pare che qui non vi fia luogo per loro, e folo 
per ornamento dovranno prenderfi.non del tutto capriccio- 
fo , fervendo a richiamare queili della cornice. Ma i Vitru- 
viani feveri non la paíferanno all’antico autore , nè lafcie- 
ranno di dirgli con Algarotti

SU r ingrazi at o pur, ma non di quefîo .
Il Palladio , ed altro più moderno autore che lo feguitò, 
non avendo ved uto quefto Templo , gli diedero piedilłalli 
alti quanto è largo l’intercolunnio , profilant! ciafcuno fot- 
to le colonne ; cofa di magro effetto , ma non nuova com’ 
egli pretende , olFervandoíi ció praticato in due edificj di 
Palmira, e in un tempio del mofaico di Paleftrina. Il Sig. 
Barber!, che lo ha delineato ful luogo ft e fl о , ci fa vedere 
che i piediftalli, öltre eifere infinitamente più balii, fanno 
qui Je veci di bafamento anzichè di piediftalli ; poiché 
fenz aggettare fu di alcím zoccoio , reftano i medefimi 
incavati i uno fra 1 altro per conteneré i gradi che al piano 
del portico conducono , fu cui refta pofato l’ordine. Nè ai-

cu
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cuno dee dubitare che il piano fia modernamente i nal- 
zato, iubito che parte de’grădini fie fii refiano ancora vi- 
fibilmente intagliati per la grofiezza di un dito nel fufto 
del piedifiallo l’un fopra l’altro , di modo che la pietra 
medefima che fa parte deli a cimafa fa parte ancora dello 
fcalino . Chi poi faper volefle perché öltre una gradina- 
ta , che nemmen turra ora fcoprefi , defiero con tutti quefti 
altri grădini interpofii una si grande elevazione a quefto 
tempio , trovera che ebbero ragione di cosí fare per di- 
fenderlo dalľ umidità del monte a cui l’edificio viene ¡in
mediatamente addofiato. La figura interna di efio dice il 
Sig. Barberi eifere un parallélogramme con tribuna nel 
fondo , privo di ordine, e di 
moderna calcina rivefiito .

I N C I S I 
Tav.

Tefie di Acrata , e Silená .

biglietto del ch. Sig. ЛЬ. Ennio ^uirino Fife ont i al ch. Sig.^íb.
Gio. Crifiofano .A'ûiaduzzi.

Dalla Biblioteca Chigi li io. Aprile lySí.

CHI AR IS S I M O SIG. ABATE.

IL curiofo intaglio in diafpro fanguigno , di cui mi avete 
fatto copia, perché n’efaminafiî i caratteri, ed opinafii 

ful loro fignificato e fu’ lor rapport!, è veramente degno 
di tutta la confîderazione. Le lettere a prima vifta inin- 
telligibili dopo qualche attenžione le ho ravvifate per an- 
tichi Greci caratteri, forfe Attici , fecondo le congetture 
del Mazocchi fimili ad alcuni, che fpeifo infignifeono le 
belle figuline Greco-Campane. Danno la parola AKPATIO, 
che feritta con ortografia comune farebbe AKPAT.OT , 
d’Acrazio . L’ Jota è inflefio come nella Colonna Namana 
e nella Lamella Borgiana : l’ultimo O , equivalente all’OY 
come nelle rnonete di Filippo e in molti altri efempli, è 
triangolare .

--- ---- ,

I
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Acrazio è dtinque ii nome fegnato in quefta gemma, 

la cui rapprefentanza ci offre due mafchere jugate una d un 
barbato Sileno, l’altro d’un giovinetto imberbe, che per la 
compagnia doveirdo efler Bacchica , far à appunto 1 Acrato 
amafio di Бассо,alluíívo al nome fcritto nella gemma ftefta.

In ¿mil guifa vediamo impreffo un Toro nelle monete 
battute da’ magiftrarti della famiglia Thoria, la Mafcbera di 
Sileno in quelle di Silani, il fiore , AW, in quel le de- 

§li Anton] ec.
Ció pofto è quafi evidente che il nome Acrazio non 

® già del Greco artefice , ma bensï del pofte fibr delia gem- 
naa, colla quale fegnando veniva ad imprimere nel tempo 
ílefib il fLlo nome , e ad una certa maniera ancora la fuá 
imprefa . E veramente l’ifcrizione occupa troppo fpäzio per 
efier quella dell’ incifore . Quando il nome è fegnato in 
grandi caratteri appartiene quafi fempre alla perfona a cui 
Ipettava la gemma . Se ľ A b. Bracci avefie avuta quefta av- 
vertenza , non avrebbe tro va to un’incifore Antioco nel no
me d’una donna Antiochis (z), fcritto in una gemma che ne 
prefenta il ritratto ; nè avrebbe appreiïb Agoftini e Stofe h 
ripetuto l’artefice Caecas in un’ altra ch’era il figillo d’un 
Cafea ; (շ) Ieggendoviíi attorno Cafcae, colle quali lettere 
trafpofte han formato quefti Antiquar] il lor Caecas. Che 
il coftume di fegnar qualche lettera fu* figilli fofie antichis- 
fimo , öltre le tante gemme che lo d im oft rano , contenenti 
nomi interi o figle non relative agii artefici, lo confer- 
mano le távolé Eracleefi , ove al figillo di ciafcuna perfo
na Ո premettono due lettere che n’eran la figla. Ma io 
ufurpo I voftn momenti per dirvi quello che già íàpete ; 
onae a! tro non faro , fen n on ch è pregarvi di gradire in 
quelle righe un’ atteftato della vera ftima per le voftre ra
re cognizioni, e della fincera amicizia , colla quale fono 

Voftre Servi tore, ecL Amico
Ennio Ouirino Vifconti .

(b Comment, de antiq, jcalpt, Tab,XXII. (2) Ivi Tab. XLIV.
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S C V L T V R А.'

Tav. III.

Gruppo di Ercole ubriaco , e Fauno.

OUefto bel gruppo antico in figure poco meno del 
naturale paíTato últimamente dalle mani del Sig. 

Jenkins in potere del Sig. Conte Poniatowski viene ri- 
Purato un Ercole , allorchè oppreíTo dal vino ha bifogno 
di un Fauno che lo foílenga . Qui al pari degli altri Eroi, 
i quali nel piú verde degli allori furono da qualche vizio. 
o paífione vinti, e macchiati,

Ercole fa pieta., поп е piu quelle .
E nota di fatto la di lui voracità, ed ebriofità, celebra
ra da Ariílofane, Callimaco , e da altri poeti raccolti 
in folla da Ateneo, (i) ond’ebbe i nomi di Addefago , Bufa- 
go , Polífago , ed è ridicolo quel che ferive Eu do fio Gni- 
dio prefio Ateneo (lefio , (2) che efiendo (lato ammazzato 
da Tifone fu richiamato in vita da Jolao colľ odore di 
una quaglia di cui era ghiottifiimo . Chi vorrá credere 
con Megaclide che in vece di efiere Ercole un Eroe guer
rière , (bfie un uomo di bel tempo , crapulone, e lafci- 
VO, avrà dalla (lia Euripide (3), e l’Antologia (4), che cosi 
ne deferive l’imagine :

Ouejlo di tutti domatore il lufre 
Per le dodici imprefe e per la forza, 
Ebrio lia cili a dopo pranzo or aointo 
Dal molle Bacco che le membra feioglie.

Ma è egü la figura veramente di un Ercole? La com- 
pagnia di quel Faunetto non potrebbe far fofpettare di 
un Bacco vecchio о Siieno ? In qualunque modo il fom- 
mo giudizio delia compoiizione, l’eleganza delle forme, 
e la maeilria dello fcalpello faran no fempre eifere queilo 
gruppo

............................................Cofa pet fetta ,
E ddogni riverenza e d՝onor degna, .

íj) Atem (2) Ateu. IX. 11. (3) Akcii. fegg. (4) Aut. IV. Epigr. 13. -Ma-հհ. о ր7ճճ
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N O T I Z I E

Sülle Antichita, e belle Arti di Romei

Per ľanno 1786.

APRILE.

Siegue la Memoria del Pozzo degli uccelli in Egitte .

J’ai déjà dit que M. de Montaigii avoit eu connoifiance 
de ce puits1 remarquable. M. DaviiTon, mon Secretai

re, qui m’apprit ce fait, ajouta qu’il avoit rapporté en 
Europe l’une des pierres qui forment les encoignures mar
quée C, figure ï, de la petite route engorgée de fable , 
par le plan incliné , duquel on deícend dans ce puits չ 
cette petite route , comme on voit dans le deiTein , eft 
précifément en face, & du coté oppofé à celui où font 
les dix pilaftres couverts d’hiéroglyphes ; l’une des pier
res de ces encoignures , ayant été enlevée par M. de Mon- 
taigu , il ne refte d’entier que l’encoignure parallèle, 
qui eft femblable à celle qui a été dégradée, puifqu’ il 
n’en manque qu’un fragment & que tout le refte eft pareil ; 
le bas-relief, qui fubfiiłe fur ces encoignures, repréfente 
des 1 1 eti es , d environ 12 pouces de proportion , qui 
conduifent des viétime-S pour un facrifice . J’avoue que 
j de la peine à concevoir par quelle rai fon M. de Mon- 
taigu , s étant donné la peine néceiTaire pour emporter 
une de ces pierres, dont il ne peut ré fui ter aucune in- 
ftruétion , n a pas préféré d’emporter une de celles fur 
lefquelles on a fculpté les hiéroglyphes dont j’ai rendu 

D com-
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compte , qui croient préférables de toute manière. J’i
gnore ii la pierre , qu’il a enlevée , a été tranfportée en 
Europe ; M. DaviiTon n’ayant pas fuivi M. de Montaigu à 
fon départ du Caire , n’a pu m’en instruire ; je crois ce
pendant me rappeller qu’il m’a dit avoir appris depuis , 
que cette pierre avoir été envoyée au Mufeum de Londres: 
dans ce cas , elle pourra au moins donner aux Scavans 
Anglois une idée juite de la perieétion avec laquelle font 
rendus les objets 1 culptés fur ce beau puits.

Tous les moyens que j’avois employés depuis mon re
tour d’Egypte ju (qu’en l’année 1777 , pour me procurer 
les moules exacts des beaux hiéroglyphes qui font le fuj et 
de ce Mémoire , étant échoués , il me relie encore à ren
dre compte des tentatives que j’ai faites jufqu’à ce jour 
pour y parvenir, n’ayant été qu’encouragé par les diffi
cultés que j ai éprouvées , & par la ferme perfuafion où 
j’etois , & où je fuis encore, de la très-grande importan
ce de cette découverte.

Je commencerai par rendre compte de ce qui confia
te d’une manière certaine ľexiílence de ce monument, 
qui jufqu’ici n’avoit d’autre garant que ma parole : j’ajou
terai apres , les pafiages des lettres , que j’ai reçues de 
Londres au fuj et des pierres que M. de Montaigu a fait 
parler en Angleterre au British Mufeum .

Peu de temps après les commiiiîons dont M. de Tott 
& M. Venture de Paradis voulurent bien fe charger , ôc 
qui n’eurent aucun effet, parce que la guerre étoit alors 
en Egypte , j’eus encore l’occaíion de M. Soniny de Ma- 
noncourt, qui fut envoyé au Caire afin de faire des recher
ches d’Hifioire Naturelle , pour le Cabinet du Roi. 11 
voulut bien fe charger en meme temps d’un a ôte, par 
lequel j’aifurois douze cens francs à celui qui me feroit 
parvenir, bien confervés, les moules des hiéroglyphes du 
puits de Saccara, qu’on pouvoir fe procurer avec les 
vingt-quatre cailles, & les infirumens que j’y avois envo

yés *
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yé ,s & que j’ai appris depuis - d’une manière Pire, par. 
M. le Comte d’Entraigues, dont je vais parler tout-à-1 heu
re , qui exifioient entre les mains de M. Magallon, Né

gociant au grand Caire .
Je reçus alors une lettre de M. Soniny de Manon- 

çourt, par laquelle il me prioit de lui faire pafier une par
tie de l’argent que j’avois promis , dans 1 a été qui lui avoit 
été remis ; je lui répondis que mes conditions feroient 
fidèlement exécutées,&qu’auili-tot queje recevrois les mou
les , les douze cens francs feroient payés à celui, qui me 
les remettront, avant meme qu’ils me íulient livrés. Depuis 
ce temps, je n’ai plus entendu parler de M. Soniny de Ma- 

noncourt.
Ce fut à cette époque , à-peu-près, que M. le Com

te d’Entraigues , neveu de M. de Saint-Priez, Ambafiadeur 
de France à Constantinople , me fit part de fon projet de 
paffer en Egypte; on peut bic-n croire queje ne manquai 
pas l’occaíion d’un homme d’efprit, zélé pour les decou
vertes & que je lui recommandai mon projet, qui auroit 
parfaitement réufïï , s'il avois exactement fuivi les precau
tions indiquées dans mon Mémoire .

Voici le pafiage de la lettre que m’écrivit M. d’Entrai
gues le 23 Février 1779 ,, Enfin , M. le Duc , je fuis arrivé 

. à Alexandrie en Décembre , & après l’avoir parcourue 
aflez légèrement, parce queje compte la revoir, je fuis 

. revenu ici , avec lfinael, Pacha du Caire , ci-devant Re- 
■ ys-Effendi, & queje conr.oifiois. Murat, Bey dominant, 
, a été fon efclave à Confiantinople, il le donna à. Ma- 
, Bey d Egypte , auquel il a fuccédé . Ce Pacha m'a 

donné auprès de Murat, tous les moyens d’obtenir des 
orares, & une parfaite sûreté, j’en ai bien profité, ôc 
j en profiterai encore pour aller au fii loin que je le pour
rai ; mon premier foin a été d’aller a Saccara,. comme 
je vous \ avois promis : M Magallon a chez lui.tous les 
outils necefiaires pour 1 opération , que vous avez en- 

D ճ vo-
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,/ voyés ; mais > M. le Duc , je défie à tout etre vivant, 
„ excepté au Bey lui-meme, d’enlever l’empreinte des hié- 
” roglyphes du puits de Saccara : nous ľ avons cherché quel- 
„ que temps, votre Mémoire en main , enfin jh l’ai trouve. 
ù J’avois & j’ai encore les ordres de Aiwvir , Bey au Kia- 
„ chef, & au Sebeik , pour me donner pleine liberté en 
» tout ce que je voudrois entreprendre , j’avois un Gen- 
» di Bey, Ցհ dix de fes Saraches avec moi, plus de dix 
» Négocians du Caire, un Drogman ôc un Peintre. J’ai 
», voulu procéder; mais je n’ai pas feulement eu le temps 
», d’élever une des c ai fies, pour enfuite y faire découler le 
j, plâtre. Le Gendi qui étoit avec moi, m’a fait fortir, 
p, tous les Saraches , & les Arabes m’ont forcé de m’éloi- 
p, gner, on ne m’a fait aucun mal à caufe de Murat Bey , 
s, mais de retour au Caire, le Bey lui-meme m’a fait faire 
p, des reproches fur le deflein que j’avois paru avoir de ma- 
p, chiner quelque choie contre le puits , & m’a fait dire 
p, de ne plus y retourner; j’emporterai les ordres du Bey 
p, en France , je vous*ferai voir en quels termes ils etoient 
p, concus. D’après ces circonilances il n’y faut plus penfer, 
,, fans s’expofer à tout, & fans venir à bout de rien .

„ J’ai trouvé ces hiéroglyphes fort beaux, plus entiers 
„ qu’aucuns que j’aie vus, & j’en ai meme fait delïïner huit 
„ que je n’ai trouvés nulle part; on les efquilla furie champ, 
„ pendant qu’on arrangeoit les caifles ; j’eufle donné bien 
p, des choies pour avoir le temps & la permi Шоп d’en fai- 
,, re deffiner une centaine ; mais je vous jure que ( meme 
i, les Sequins ) ne me l’auroient pas obtenu, des l’in liant 
,, qu’on vit la. manœuvre des caiiTes .

„ Quant à la pyramide de Gifeh , M. Davifion & 
,, vous avez rai fon , M. Dalton a tort ; nous l’avons veri- 
», fié à trois voyages differens , & nous avons toujours eu 
■„ le meme refultat. Ain fi, M. le Duc , laifiez fubfilter votre 
„ plan , vous verrez Je mien, il fera conforme au votre 
,v de point en point,, ,

Je
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Je ne puis cacher la peine que me fit cette lettre, 

en m apprenant que le ’moyen fur lequel j’avois le plus 
compté, avoit échoué, & je répondis à M. d’Entraigues 
que $ il avoit fuivi les moyens que j’avois indiqués dans 
mon Mémoire , il auroit réufii ; il me répliqua par la let
tre fui van te que j’ai cru devoir tranlcrire au fii, pour avoir 
occafion d’inférer une réponfe inllruélive pour ceux qui 
voudraient dorénavant parvenir au meme but, au Chateau 
de la Baßide, le 13 Mai 1780.,, Tout ce que vous me dites, 
„ M. le Duc , fur le danger que je devois prévoir, en im- 
>r plorant l’autorité de Murat Bey, pour obtenir l’agré- 
„ ment d’enlever l’empreinte des hiéroglyphes en relief 
„ du puits des oifeaux de Saccara, feroit très-vrai, s’il 
,, étoit poflîble de reufiir à les enlever de nuit, comme 
„ vous le dites, & c’eft ce que je nierai toujours, juf- 
„ qu’ à ce que l’on m’ait écrit du Caire que cela a été 
,, pratiqué ainfi . A fiu rément le temps que j’ai paru en Egy- 
„ pte n’étoit point un temps de trouble , ibrahim & Mu- 
,, rat réunis , en impofoient à tous leurs ennemis, & ce- 
» pendant je mets en fait qu’on ne peut, fans s’expofer à 

i ,, étre afiafiiné, & ce qui eil plus dangereux , à faire 
,, efiiiyer une avanie à la Nation , efiayer meme de s’em- 
„ parer furtivement & de nuit des hiéroglyphes du puits 
,, de Saccara . Or , M. le Duc , quand on ne court que le 
,, rifque de fa vie, on eil très-libre d’en difpofer , & je 
„ 1 ai fait quelquefois dans mes voyages au Saldi ; mais 
„ on ne peut rifquer la repos d’une Nation, ma pofi- 
” \1оп Ț0 Ji peArmfcc2Jc m°ins qu’à tout autre, & les or- 
„ dres de M. 1 AmbaiTadeur étoient précis à cet égard . 
„ Vous me direz qu’on peut fe glifier jufq’ au puits , 
” etre appercu , c’eit ce que je ne puis avouer : un 
,, leul homme en viendroit à bout, mais il nous falloir 
„ au moins une troupe de vingt hommes, & les camps 
” Bedouins ne font pas a fiez peu vigilans pour ne pas l’ap- 
” percevoir. Or ces camps viennent à cent pas de la py

ra-
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Le pis-aller eft de faire des efpéces de crochets , en un 
mot, de s’arranger pour porter davantage , ou de mener 
trois hommes au lieu de deux, ou encore, en cas de be- 
foin , de faire plusieurs voyages au bateau , & meme de 
venir plufieurs fois du Caire , qui n’eft éloigné , que de 
quatre lieues. Les hommes peuvent marcher féparés les 
uns des autres, & fe fervir d’efpions mutuellement con
tre les Arabes ; de mon temps il n’y avoit pas, & il 
n’y a pas fouvent des camps Bed ouins, dont parle M.d’En- 
traigues. Dans tous les cas quelconques , les difficultés fe 
réduifent à dérober, la nuit, la connoiifance de deux ou 
trois cens pas de chemin, fait par deux ou trois hommes 
pour arriver des bords du Nil au trou du puits , qu’on a 
reconnu de jour, dans une promenade précédente, & 
dans lequel on eft caché en travaillant à mouler , des qu’on 
a fait ce chemin. Voila pourtant à quoi fe réduifent toutes 
les difficultés de cette entreprife . Audi fuis-je perfuadé 
qu’une fois bien convaincu de fon importance , elles fe
ront aíľez faciles à lever. Je n’ai ajouté ces réflexions 
que pour empecher le découragement que pourrait c a li
fer la lettre de M. d’Entraigues à ceux qui ne connoif- 
fent pas le pays.

La fin de cette lettre ne me laifloit pas entièrement 
fans efpérance , mais elle etoit bien foible . Effectivement 
je n’ai plus entendu parler depuis de M. d’Entraigues , a 
qui fes affaires auront fait négliger apparemment le pro
jet dont il me parloit à la fin de fa lettre . Je lui ai écrit 
pour en (bavoir des nouvelles , & pour avoir une Copie 
des huit hiéroglyphes dont il me parle, & dont il m’a 
rapporté le deifein que je n ai pas encore vu, mais qui 
fera toujours arbitraire ,en comparaifon d’un moule . J’at
tends fa reponfe .
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ramide à degrés dont vous me parlez , telle étoit au 
moins alors la pofidon du puits . Je pris le feul parti 
qui pouvoir amener des.fuccès, fans expo fer la Na
tion , le feul qu’il me fut libre de prendre, car je ne 
doute pas un inftant que la Nation du Caire ne s’opo- 
sat de vive force aux moyens que vous prop о fez L’é
vénement a trahi mon attente , j’ai vu tout ce que j’ai 
voulu voir, mais on s’eft oppofé à l’exécution de mon 
projet : au refte je n'abandonne pas suffi aifément l’e- 
fpoir de réuffir, & ce fera encore par protection que 
j’en viendrai à bout ; le Capitan Pacha va au printemps 
en Egypte y détruire , ou au moins y diminuer l’autorité 
des Mammelucs ; vu les forces qu’il y deftine, je ne dou
te pas du fuccès . J’écrirai afin que fon Dogmán per
mette aux Négocians d’enlever ces empreintes pendant 
le féjour de ion Maître au Caire : le Capitan Pacha af- 
furément n’eft pas un homme fuperfiitieux, il ne s’y 
oppofera pas, j’en fuis sur ; & c’eft le feul moyen pof- 
Able pour les avoir, fans expofer perfonne,,.

Je ne fuis point convaicu, comme M. d’Entraigues,
qu’il foit fi difficile d’enlever la nuit les empreintes des hié
roglyphes du puits , & j’en vais rapporter les raifons . Sans 
doute il étoit impoffible à lui, neveu dé fAmbaffadeur, 
de faire une démarche quelconque, qui put compromettre 
la Nation; & c’eft ce qui n’auroitpas manqué d’arriver, 
fi le hafard avoit fait concevoir le plus léger foupcon de 
cette entreprife ; mais je ne fuis pas perluadé de meme de 
la difficulté d’en dérober la connoiifance , avec très-peu 
de danger & d’embarras. Le puits eft à deux ou trois 
cens pas des bords du Nil, dans fa crue; il n’eft pas bien 
difficile à deux hommes de porter vingt-quatre caifies vui- 
des (ï) & meme pleines de plâtre, cet elpace de chemin.

Le

(ï) Ayant toutes deux pouces ces, pour huit de ces caiiTcs, & 
d’epaifleur & un pied de hauteur, de huit pour les feize autres. 
fur une longueur de quatorze pou-
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Tav. I.
BaJQriïievo relativo a Settimio Severo.

UN fa tío dell Imperadore Settimio Severo dovrebbe 
rapprefentare quedo baflorilievo efidente nel palazzo 

Rondinini ; quantunque le fembianze della figura Imperia
le fedente s’avvicinino ancor più a quelle di Pertinace. Ma 
cofa poté fare quedo quanto fa vi o e valorofo , altrettanto 
inrelice Augufto in trc mefi d Impero? Al contrario fi fache 
Severo anziofo di gloria, e di trionfi fece guerre giutie ed 
ingiude ; e non contentando!] poi di ragguagliarne il Se- 
nato con termini efagerati, ne mandava la defcrizione in 
tavolette dipinte acciò fi efponefiero al pubblico (i). Ció 
podo chi fi farà a leggere la di lui vita , trovera afiai 
analogo , e con facen te alľaffigurato di quedo marmo quel 
fatto di Abgaro Re deli Ofroene, allorchè, dopo aver íòm- 
minidrato all’ efercito Romano quantità d’arcieri, diede a 
lui in pegno della fuá fede sè , e i fu oi figliuoli. Ľatto 
della ded izione vi è molto bene e íp re fio, e la figuretta 
della Donna, che vien tratta a lorza a queda funzione, è 
intereflante , e beniffimo atteggiata .

T a v. II. £ III.

Ի TON vi è bifogno d’Edipo per comprendere che i fog- 
W getti della féconda e terza Cavóla fono fcherzi bac- 

chici.di Fauni, con Satiri, e Genj campedri. Salta altre- 
si all’occhio di ciafcuno, né fi puó abbadanza lodare in 
ambedue il capriccio dell’ invenzione, la bizzarria delle 
mode, la caricatura delle forme , e queda grazia comica (շ) 
propria di tali ridicole divinità . I difegni fono tratti da due 
baffirilievi predo il Sig. Jenkins; il quale alla ricca e feed a 
fupellettile antiquaria congiunge una urbanità fenza pari in 
permetterci che ne pubblichiamo le ¡lampe a benefizio del 
ceto erudito .

(i) Erod. lib. g. (2) Wink. Stor, delle art. Rom. Tom. II. pag. llÿ.
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N O T I Z I E

Sülle Antichita,, e belle Arti di Roma.

Per ľanno 1786.

MAGGIO.

Siegue la Memoria del ^օհճա de gl i uccelli in Egitto .

IL me refte à rendre compte de ce que j’ai fait pour
(avoir des nouvelles da la pierre que M. de Montaigu 

avoit rapportée , fuivant M. Dávidon , au British Mufe um .
J’ai écrit à M. Banks, Prefident de la Société Royale 

de Londres, le meme dont le voyage autour du monde 
avec le Capitaine Cook & le Doéteur Solan der, eft im
primé en quatre volumes . II m’a répondu que les pier- 
res envoyées par M. de Montaigu au British Mufeum, cro
ient toutes en bafalte verd , & que les figures n’etoient 
que des Prêtres à genoux, dont il a meme eu la complai- 
fance de m’envoyer un calq. Le defiein de ces bas-reliefs fe 
trouve aulli, à ce que me mande M. Banks, dans la My
thologie de Briants (1) . On ne voit pas que ces defleins 
főient ceux dont il eft queftion dans mon Mémoire .

Enfin M. Խ Conte Zenobio , noble Vénitien , étant 
venu dans ce pays , avec deux Anglois de fa connoiiTance 
& de la mienne , a écrit à M. Saftres, l’un de fes amis, 
de faire des recherches dans le Mufeum de Londres. M. 
Saftres s’eft concerté pour cet effet avec le Doćteur Gray, 
(avant Antiquaire qui eft à la tete de ce Mufeum. Voici l’ar
ticle de la reponfe,

E »J’ai
(1) In the Briants Mythology.
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» Jai lu avec lui ( ]e Doćteur Gray ) le Mémoire de 

” M. le Duc de Chaulnes , & nous avons foigneufemenc 
” gamine les mon um en s anciens qui ont été envoyés au 
» Muüurn, par le Voyageur M. Worthley-Montaigu. 
” ^օստ nen avons point trouvé qui repondifient exacte- 
” menc à la defcription du Mémoire de M. de Chaulnes ; 
" cependant nous en avons découvert un à la fin , qui 
” en approche beaucoup, mais qui n’y répond pas fcru- 
,, puleufement. Il n’eil pas certain non plus, qu’il ait 
” ete envoyé par M. de Montaigu dont nous venons de 
,, parler.

,, f/m? ¿им ¿/лис ин^и/димдггг,
„ pieds ճր demi de long , jur un pied ճր demi de large ( je 
U Í4Z %(/и^ Mzoz-Migwf ) gnž rŕfrŕ/Mŕŕ /иг Za /ом^игиг pZ«- 
„ ^игг ¿g м^/7оисм ¿g propomos, иЫиг/ли; ¿м 
„ л им /àcrÿcf : ž/ у 4 дмс диггг гдмдм ¿g Æozz-
„ rťj conpggj tMľrj Zß mź/йи /гиг /ми^иг, /g ¿др/ 
,, termine ce fragment du monument „ . 1 '

D’après cette description , je fuis perfuadé que cette 
pierre elt celle dont j’ai parlé dans mon Mémoire , & qui 
manque à l’encoignure marquée G fur la planche. Com
me c’eil en 176s que j’ai fait le voyage ď Egypte , je 
ne puis me refiouvenir avec precifion , que de ce que j’ai 
écrit alors; il eil d'ailleurs très-pollïble que je n’aie pas 
melure des figures qui etoient moins l’objet de mon at- 
tention , que les hiéroglyphes du fond , avec l’exaétitu- 
de qu’on y a mile depuis dans le Mufeum à Londres 
n’ayant pu difpofer que de quelques momens dans le puits- 
il eft egalement pofiible que je ո' aie parlé de viétimes 
qu en general, & fans Ipecifier que c’etoient des porcs. 
Ce font ces feules differences cependant qui ont pu fon
der M. Satires à dire que la pierre blanche, dont il fait 
mention , ne correfpondoit pas exactement avec la defcri- 
ption que j en ai donnée . Je fuis au contraire fi convaincu 
que c’eil la meme, que je viens de prier M. le Comte

Ze-
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Zenobio , qui retourne à Londres, ainfi que j’en prie M. 
Banks, à qui j’adreffe cette addition , de m’en procurer un 
moule exaét en plâtre , ce qui eil la feule maniere cer
taine d’en avoir une idée juile , attendu , comme je l’ai 
déjà dit, que les defieins font toujours arbitraires .

Je ne ferai qu’une reflexion indifpenfable en termi
nant ce Mémoire. La derniere partie que j’ai ajoutée de
puis fa reimpreiïïon , ne contient que des témoignages 
dellinés à confirmer l’exiilence du monument dont j’ai 
parlé . Si une fois établie , & après avoir lu attentivement 
les pages 10, ii & 12 , & fur-tout la note de la page i í, 
qui en contient la delcription exadte, elles ne font pas 
concevoir une efperance fondée, de retrouver par le mo
yen de cçs hiéroglyphes la lignification de ces anciens ca
racteres, fans doute la perfeverance que j’ai apportée dans 
mes entreprises pour m’en procurer les moules, doit pa- 
roitre étrange. Mai-s fi, après une lećture attentive , on 
trouve l’efpoir de parvenir à cette connoi(Гансе aufli vrai- 
femblable que moi, on ne fera étonné, ni de la peine 
que je me fuis donnée jufqu’ici , ni des esperances que 
j’ai concues, ni des demarches que je ferai encore pour 
y parvenir jufqu’à ce quelles aient reufli.

DETAIL furies moyens que fai imagines pour obtenir les creun 
des hiéroglyphes jculpt'es en bas-relief fur le revetement dupuits.

Ges hiéroglyphes forment, comme on peut le voir 
dans le deliéin , fig. ֊շ.,, dix rangées d’ecriture perpendi
culaire , qm ion y ieparées par autant de lignes droites gra
vées fur la fur fa ce de la pierre . 11 y a au milieu de ces 
efpeces de pilallres , une rainure A, figure 2, de 10 pou
ces de largeur & de 5 pouces de profondeur qui les fépa- 
re en deux parties ; chacune de ces deux parties, com- 
pofée de cinq pilallres, forme encore deux rentrées dou
bles BB , БВ , de $ pouces chacune fur le plan formé par 

% 2 le
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îe mar au puits. Lune a 14 pouces de largeur & con- 
tient trois lignes d hiéroglyphes , & l'autre: qui eil la plus 
renfoncée, n en a que huit & contient 2 lignes. D'après 
ces largeurs , j ai Ait fiüre deux elpeces de caifihs ivec 
des planches de 3. lignes d’epaifihur ; elles n'ont qu'un 

)n > trois cotés, les unes ont 14 pouces de largeur 
iur 12 de longueur ; les autres 9 pouces de largeur fur 12 
de longueur, elles ont toutes շ pouces de profondeur. 
Par ce moyen, on pourra renfermer avec les premieres, 
le plâtre neceffaire pour mouler les trois lignes qui font 
fur le meme plan, & avec les fécondés, les deux lignes qui 
font fur le plan de 8 pouces de large & qui eft plus recu
lé. En appliquant cette caille contre le mur, la faillie 
du bas-relief ne fera point elfuyer d’obfiacle, la largeur 
oes boites étant mefuree fur celle des lignes qui leparent 
les hiéroglyphes , le leul coté inferieur pourroit en caufer1 
c'eit pour cette rai ion qu’on ne lui a donné que cinq 
quarts de pouces de largeur , ce qui eft plus que fuffi- 
fant, les hiéroglyphes n’ayant pas plus de 5 ou 6 lignes 
d epaifTeur. S’il relie alors quelques jours entre le plan 
du mur & le coté inferieur de la boite , il faudra les bou
cher avec des etoupes , ou du plâtre mis extérieurement; 
alors, en coulant le plâtre par l’ouverture fuperieure, on 
n’aura plus qu’à le laifler prendre pendant quelque minu
tes , & l’on obtiendra en retirant la caiiTe un gateau de 2 
pouces d’epaiffeur , qui fera parfaitement plan, ayant été 
formé par la furface meme du mur ; les hiéroglyphes y 
feront moulés en creux, avec plus ou moins ďexačlitude, 
fuivant celle qu on aura mile à obferver les precautions 
qui vont fuivre.

Pour conferver les creux en les transportant, on met
tra un fécond gateau de plâtre tout pareil, fur le premier, 
les creux des hiéroglyphes tournés l’un vers l’autre, en 
ayant feulement le foin d interpofer entre leurs furfaces 
une planche de la meme epaiifeu/& de la meme largeur que 

le
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le fond des boites; ii on ficelle alors le tout, on aura 
des foliées entourés de bois de toutes part & de 4 pou
ces &c demi d’epaiffeur , qui contiendront chacun , en deux 
parties, les uns trois lignes d’hiéroglyphes, les autres deux, 
de 2 pieds de longueur chacune , les caracteres feront 
moulés parfaitement ; les moulés revêtus de bois de tou
tes parts, & folidement emballés . J’ai trouve , d après 
les dimenfions du deffein , qu’il faut, pour le tout, huit 
boites de 14 pouces de large, & 16 autres de 8 pouces, 
par le moyen defquelles on pourra fe procurer plu fieu 1 s 
centaines d’hiéroglyphes , qui n’occuperont, tOUS moules, 
que le meme efpace des boites que j’envoie, & qui tien
nent dans une caiffe d’environ 1 pied de largeur, 18 pou
ces de hauteur, fur 28 pouces de longueur : ce qui ne fera 
point un fardeau embaraffant à tranfporter au Caire d’où 
on les expedie à Marfeille par le Nil & par la mer.

Pour la perfection du moulage , il faut obferver les 
precautions fui vantes :

Enduire foigneufement toute la furface du mur qu’on 
veut mouler , avec des pinceaux, gros à-peu-près comme 
le pouce, d’eau de favon un peu forte, jufqu’ à ce que 
cette furface foit bien pénétrée ; quand le mur aura tout 
abforbé, & qu’il n’y aura plus d’humidité apparente, on 
mettra- pardeffus, de la meme maniere , une legere cou
che d’huile ; alors, quand le mur aura encore abforbé cet
te couche ( ce qu’on pourra un peu hater avec une épon
gé fine , fi l’effet durât trop ) on projettera du plâtre paffé 
tres-fin au tamis de foie, & détrempé comme de la boue 
un peu nui de , on fouillera fort alors contre ce plâtre, 
pendant qu’il eft encore liquide , ce qui le fait mieux in
fin uer dans les traits les plus déliés du bas-relief. On ra
joutera de ce plâtre, paffé au tamis de foie , jufqu’à ç 
à 6 lignes d epaiffeur . Enfui te on appliquera la boite avec 
force fur cette partie, jufqu’ à ce que les cotés, coupant 
le plâtre encore mol , touchent le mur ; il ne fera plus 

que« 



queítion aiors que de couler dans l’efpzce qui reliera en
tre le plâtre fin, & le fond de la boite, du plâtre un peu 
moins fin , & il fera meme encore mieux de croifer dans 
cette epaiiTeur de plâtre encore moeu , plufieurs fils de 
fer, gros comme des ficelles, qui, demeurant croifés, quand 
je plâtre fera confolidé, augmenteront de beaucoup la 
ohdité de la maife , qu’il ne s’agira plus alors que de 

laifiér prendre, & de retirer. Pour n’etre pas obligé de 
tenir foimeme la boite en place , on pourra Ŕ krvirďun 
ou eux Datons de 4 pieds de long , auxquels on pro
curera un point d appui contre le mur qui fait face aux 
hiéroglyphes.

Toute la manoeuvre qu’on vient de décrire eil telle, 
quêtant employee avec intelligence, il ne faudra que peu 
о heures pour obtenir les moules en creux de la totalité 
des hiéioglyphes ; on n’aura d’ailleurs que l’embarras de 
ft.re porter la caifle dont j'ai parlé ; j'y ai fait mettre 
des échantillons de plâtre ramifié , qu’on trouvera facile
ment au Caire , ou au moins à Marseille ; le plus fur elf 
cependant de porter de Marfeille un gros fac de plâtre 
en pierres. Il faudra faire gaudronner le fac par-dehors, 
car on fait que l’humidité gate le plâtre : au relie le re
mede eft bien limpie , puisqu’il ne s’agit que de le recaí- 
einer; j’y ai encore ajouté des brofibs/des épongés, 
des étoffés dont on faitks tamis de foie, en un mot. tous 
les objets qui font necefiaires.

11 ne me refie plus qu’un feul avis à ajouter contre 
les obftacles que les Arabes ne manqueront pas d’appor
ter à 1 execution de ce projet : il y aura deux moyens 
PV'U1 У parvenir, 1 un , de fe dérober pendant quelques 
heures de la nuit, & de fe rendre avec une lanterne lour
de au puits qu’on aura reconnu pendant le jour; l’autre 
fera de faire une partie de chafie à Saccara , comme les 
Francs en ront allez fouvent, pendant laquelle il fera fort 
facile de trouver un moment pour proceder a fon ope-

ra-
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ration fans etre interrompu , en ayant le foin de faire ob- 
ferver les Arabes par une perfonne de la compagnie, que 
l’on mettra en fentinelle pour avertir s’il en voit paroitre 
quelques-uns.

archit e'ttvra.

T A V. L

Mulini antichi a grano e a oglio.
NON di quelli a vento о a acqua, ma di quelli che 

a mano fi conducono, о per via di giumento , fo- 
110 quefti due antichi mulini ritrovati nella Città di Pom
peja . Se Polidoro Virgilio non feppe feoprire ľ autore 
di machina cosi utile ; e fe Plinio eredetre, o volle far 
credere che di que lio a-grano fe ne dov e fie ľ infegna- 
mento alla Dea Cerere, la quale favor! ancora al gene
re umano ľ idea del pane, del cuocerlo e del prepa
rarlo ; Paufania meno miíleriofo di lui, o fu fie più in
formato ne fece Autore Mila figlio di Meleges primo 
Re di Sparta. Ció intendafi del mulino a mano, o afi
narlo , del quale .unicamente, tro^afi fatta menzione 
nel Digefto (1) ; mentre di quelli a acqua è difputa fe 
gli antichi ne ave fie ro ; quelli a vento poi fono affat- 
to di moderna invenzione derivata dalľ Afia al tempo 
delle guerre fante (2) .

Indicazione de numeri del mulino a oglio,
i. Vafea di Java cavata emisfericamente, e lafcia- 

taci in mezzo una colonnetta un poco più alta del la
bro della Vafea, շ. Colonnetta fudetta , a cui è afficura- 
to un perno di ferro inferviente a fiíTare nel manubrio 
il centro della circolazione . 3. Due ruóte di lava for
mate di due porzioni di sfera, le quali girando circo- 
larmente muovevanfi anche per rotazione, e con ció ot- 
tenevafi la frazione delle olive . 4. Due buchi rotondi 
ne’ quali venivano conficcate le fale del manubrio .

In
ii) leg.60.ff.de leg.iii.& leg.T2. ff.de Inílr. (2) Chambers Dizionar.

leg.60.ff.de
ff.de


s

í

mediante i piccoli buchi rotondi di fianco ai

S t ut ил di

'I

i í¿\'£< s/e¿r¿//«ff

Tav. IL e IY.
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Indic azion e de’ numeri del mulino a. grano.

i. Parte inferiore della machina fatta di lava, e 
formata nella főm mita a cono corne vedeli dallo fpac- 
cato A. 2. Parte fuperiore che mediante la fu a ca vità 
inferiore foprapponevafi aj cono fudetto, e nella cavitâ 
fuperiore mettevafi il frumento che fi voleva. macinare .* 
il medefimo entrando nello ftretto fpazio, che reflava tra 
una parte e ľ altra, veniva nella circolazione infranto‘ 
ej a farina ufcivà al luogo fegnato B. 3. Buchi quadra- 
ti, ne’ quali fi ponevano i manubrj, e dentro Vi n aíE- 
curavano 
medefimi.

M. Bruto tic ci(ore di Cejare nella Villa Albani, 
e fuá tejía nel Palazzo Rondinini .

IN ambedue queíli fimulacri fi riconofcono dal commu
ne degli antiquar] le imagini di M. Bruto ľ uc- 

c i for e di Celare. Per la prima fía ľopinione di quei 
dotti che formarono últimamente il Catalogo di quella 
illuílre raccolta (1) , ed i quali hanno nella medaglia 
riportata dali’ Agoílini (2) ove róndame la fomiglianza. 
Per la féconda öltre la voce degli eruditi, öltre una 
grandifiima parità di fattezze con la imagine riportata 
nel Teforo Morelliano (3), ľ Arte turta Scukoria vi fi 
aggiunge, la quale trovandovi un mérito infinito di fcal- 
pello la chiama per eccellenza il Bruto . Non puó ne
gării che nella filonomia di ambedue combina quel Paria 
di moflruofo coraggio , e quella gracilitá , che a Cela
re avvertito di guardar!! da Dolabella e da Antonio fece 
dire non fibi pingues & cómalos negotium faceffere, fed pal- 
lidos & graciles , ifos Brutum indicans & Caffium (4) •

S C D L T. T A v. III. Caffa mortuari a con giuochi 
puerili.. La fpiegazione fi dard nel feguente foglio_.

( 1) Indie. Antiqu. della Villa Albani. (2) Agoü. pag ц,
( з) Thef. pag. 24. (4) Pintare, in vitaBruti.

I
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N O T I Z I E

S lille Antichita, e belle .Arti di Roma

Per ľanno 1786.

G I U G N О, 

öpzegaz.zonc dell' antecedente cajjd mortuoria- 
con giUQchi puerili.

Dalie tenebre del pozzo Egiziano reftituiti al giorno, 
ci fervirà di follievo il trattenerfi alcím poco in 

ragionare di quei giuochi puerili efpreffi nella caiTetta 
mortuaria del Cortile Rondinini, che efibimmo al terzo 
numero del pafTato foglio . Fu già coflume si de’poeti, 
che degli antichi artefici di conformării alle idee di Ріа- 
tone nel ü, olí«» innnuv «t«-
tinuaffero negii Eliíi ad efercitaríi in quelle medefime 
occupazioni, che o furono , mentre vivevano , proprie 
del loro iftituto, o formarono in quefto mondo la loro 
delizia. Cosi è che Virgilio defcrivendoci lo flato felice 
di quelle ombre dice :

Pars in gramineis exercent membra palaeßris, 
Contendunt ludo & fulva lufiantur arena :

- qua t gratia cur rum
Armorumqtie fuit vivis , quae cura nitentes 
Pafcere aequos, eadem fequitur tellure repoßos (i).

e
(i) Aeneid. lib. IL
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e cosi è che .preíTo che in tutti i monumenti fepolcrali 
riconofciamo fcolpite caccie, paleílre > corfe di cavalli, 
e giuochi di divería fpecie.

Appunto nel noiłro marmo la rapprefentanza di 
puerili traiłulli, non altrimenti che ľ anguilla del mo
numento , ci danno baílantemente a conofcere ch’egli foíTe 
dekinato a conteneré le ceneri di qualche giovinetta, la 
cui vita non oltrepafsó quegli anni teneri , ne’ quali fe- 
condo ľ efprćffioni di un bernefco poeta hanno ancora 
le fanciulle

- - - - - a veder gleja, e dilettо 
Le monachine quando vanno a letto.

Il nome della fepolta lo impariamo dalla breve e fem- 
plice ilcrizion greca che nel mezzo vedeli collocata.

Qui donné Artemidora in pace.

Vorremmo ben volentieri intendere plenamente ambedue 
i giuochi che vi 11 veggono fcolpiti ; ma nelle due dif- 
íertazioni del Meurfîu c del Eulengcro, che tal materia 
trattano ex profejjo, nulla fidice, che ne conducă a qual
che fviluppamento ; e 1' Onomaftico di Polluce ove di 
tanti giuochi puerili fi fa menzione, pur di queíti difi- 
graziatamente tace . Quafi a villa di una {cultura data- 
bile ai tempi pokeriori a Coftantino avremmo opinato, 
che giuochi quelli pote fiero e fiere non piú antichi di 
quell’ erå infelice, della quale la noncuranza ce ne avef- 
fe defraudara la memoria, o le calamita fufieguenti ce 
ľ aveíTero sbandita e diílrutta; tanto più che ľefpreffio- 
ne xoipiarai tv t/рцри dorme in -pace caratterizzano il mo
numento per fepolcro Criltiano .-

Nulladimeno in quanto al primo a delira di chi 
guarda li può in elfo ravvifare il giuoco delie noci de- 
feritto da Ovidio in quel poemetto , che a lui attribuifee 
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la ma»gior parte degli erudit!. Che le quel globetti, che / 
fono in mano ai genj Indent!, non fono veramente noci; 
è certo pero che la forma o elienza del giuoco com
bina con quella dal poeta deferitta, cioé di fare a un. 
piano inclinato feorrere in terra de’globi, con ta de- 
Ilrezza, che ciafcuno tocchi i fuoi e non quelh deli av- 

verfario.
Per tabulae clivum labi jubet alter, & optat 

Pangat ut e multis quaelibet una Juam.

Confpffiamri che il più volte lodato Sig. Ab. Gae
tano Marini col comunicarci in iferitto il palio di Ovi
dio , ci ha tol to in ció qualche ribrezzo che attefa la 
diífomiglianza di que’ globi con le noci, ci cene va lon
tani dal fervirci di quería erudizione . Un tal loggetto 
(ció che prima di noi da niun altro e flato oíférvato ) 
lo avevamo altre volte riconofciuto in un marino e 
muleo Mattei (i), dove veramente que! globi hanno la 
forma di noci, e dove non manca la tavola inclinara con 
una quantité A\ fanciuH* ° fanctullp intente a Qiiello 
fpaíTo; in guifa che di que! giuoco lo avevamo fempre 
riputato monumento chiaro , e porció raro e. pregevo- 
lifiimo.

Di più nelľ efaminar la materia abbiamo rinvenuto 
altro teko Ovidiano di un quafi confimil giuoco, in cui 
pero non fi parla di noci, ma di lapilli, e dove turta la 
differenza del giuocare fi riduce a ció, che nel primo fi 
lafeiavan le noci cădere in terra, in quefio pare che fu 
di una tavola íteíTa íi lafciaíTero andaré ad Uitare le 
pietre.

Parva fedet ternis inftrufta tabella lapillis, 
In qua vicijje ejt continuaJJ'e Juos (շ).

ï 2 fi-

fI) Tom. III- tav. 36. fig. I.
(2) Trift, lib. 2. verf. 481.
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Finalmente ci fi è affacciata una gemma del Cav. 

Paolo Aleflandro Maffei, riprodotta d-al Montfaucon (i), 
ove fcorgefi la nuda figura di սռ giovane, che avendo 
յո mano un anello íembra che lo voglia far correre ap- 
punto fu di un piano inclinato , il quale per al tro man
ca neha gemma. Da tutte le quali ofíervazioni giova con- 
cludere, che i globetti efpreffi nel piccolo noftro farco- 
fago о voglianfi dire țietrnccie, o noci , o anelli, fempre 
farà vero che la qiialitá e forma del giuoco confrontera 
mirabilmente con la defcritta da Ovidio nel poema fud- 
detto . Quattro fono i Genj efpreífi nel marmo : due giuo- 
cano actualmente non fenza una certa efpreífione d’in- 
terefle e di curióla attenzione; gli altri due hanno fini
to di giuocare; ed è bello il vedere come ľ uno di eíli 
ilare in volto par che tenga con vanità una palma in 
feg no di victoria; ľ al ero con la mano al vifo in fembian- 
za di p i ange re faccia villa di aver perduro . Sono tutti 
e quattro alati , comune diftintivo de* Genj ; bensl due 
vedonfi affatto nudi, avendo gli altri un piccolo panno 
attraverío del corpo in güila di clámide fibulata .

Del turto ole ura riefee la fpiegazione dell’altro giuo
co a finiftra , ove non quattro ma tre fono i Genj, e chi 
alati, e chi no . Due di queíti percuotono con una maz- 
zetta a quel che pare un timpano; feppure non folle que!- 
la un’afta infitata alfalfe di una ruoca picoa, fenza rao-- 
gi, per farla in tal maniera correre coli’ajuto di Unöa 
lieve fpinta come vediamo anche oggidi praticarfi. II 
puteo pero di mezzo ( riftorato nelle mani a capriccio ) 
fiando ficuramente in atto di lanciar qualche cofa, ci dà 
luogo a credere che quei corpi circolari fiano altrettan- 
ti difehi, i quali ora con le mani, ora con ľ aj uto di 
una mazzetta fi gettaífero, non altrimenti che ufafi mo
dernamente il mag lio per lanciare le palle da trueco .

Qiie- 
(i) Tom. Ill, par. ÍL p. 314.
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Statua di Mercurio fedente full’Ariete.1

I
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Quefto è quel che di più verifimile ci pare di poter opi
nare fu di un foggetto , ove il fílenzio de’Claílici, e la 
gotfaggine del lavoro facendoci dubitare della efattezza 
e verità delle forme di ció che colłituifce la materia del 
giuoco, c’ infegnano a tăcere ,

Acci'o dalfatto il dir ntn ßa divirßo.

una gemma (4), in cui 
egli

Comunifiime fono le ftatue del figliuolo di Maja ac- 
compagnate ora da uno ora da un altro di quei 

fimboli datigli dai mitologi, i quali tanti poíľon dirfi, 
quanti erano gli offici, che egli doveva preftare agli uo- 
mini , e agli Dei . Pur ľ ariete non è un diftintivo fa
cile ad incontrarfi nelle fue imagini . Paufania ne avea 
vedute quattro iłatue nella Grecia, delle quali una fe- 
dente coif ariete apprelfo (i), due n elf atto di portarlo 
fulle fpalle (շ) ,• ed altra coif ariete lotto il braccio (3), 
e fi fa che in Tanagra vi era un Templo a Mercurio 
яр/oțopoț țortariete. Evvi nel Mufeo Vaticano una íla- 
tuetta m bronzo di quefío Nume con un’ariete fulle 
fpalle. Nella bafe triangolare di uno de’Candelabro Bar- 
ճ' քհճոճ&րճ Un ,ПОПЮПе: ed “ CaV-

0) Nelle Corinth, o fía Jib. IL
g արճՏքՀ..՞.^'^. - oel,=Всм-“»•и-

(4) Tav. 22. part, 2. delle gemme.
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egh^ e ícolpito lopra un ariete che corre; foggetto che 
fervi gia di fregio alia fpiegazione delia tav. շշ. del 

de' Mu¿e.° Capitalino,e più recentemente al- 
la Di^rtazione del ch. Ab. Gio. Girolamo Carii Segre- 
taño della Imperiale Accademia delle belle Arti di Mair

Un Mercurio pero idente full"ariete, per quanto 
ne fappiamo .non era mai comparé Eno a\ueßo bel 
marmo acquiífato, e riAorato in qualche parie datľiF 
luftre Scukore Sig. Vincenzo Pacetti, e da?lui venduto 

últimamente a S. E. il Sig. Conte Stanislao Potoski. In 
quanto alla vera coerenza dell’Ariete con Mercurio, Pau- 
fania ne fa un miiłero dicendo nelle Corinth. Nam quae 

I
fullo reťiceo . Voílio ¡’interpreta per fimbolo della mer- 
catura pofta fotto h tutela di quefto Dio (i) . Paufania 
íleíTo, che non vuol dare ehe delle ípiegazioni incomple- 
է՜ր* I z-x րւոորք՚/ւ ЛІІп /"* f 11 r /-i 1 Ո Длііл ------ i* 1 . . Lte, lo riporta alla cuítodia della greggia che egli pafco_ 
lò una volta al pari di Apollo, e quindi alia proíezio- 
ne che ne prefe. Apollodoro lo attribuifce all’ aftuzia 
che Mercurio ebbe di trasformaríi in moutone, quando 
cercó di goderfi Penelope , o lo vuoíe ancora alluíivo 
a Bacco trasformato da Giove in queíto animale per in
volarlo allo fdegno di Giunone, e da lui condotto alie
ninfb perché lo allevaiïero (a) . Ingegnob poi e nuova 
è l’opinione del fummentovato Sig. Ab. Carii, che ГА- 
riete portato da Mercurio debba intenderfi quel lo del 
V ello ď oro tras feri to da lui in cafa ¿’Afamante padre 
di Frilľo che ľ involó ; fatto celebre nelľ antica ‘mito
logia . Deeíi avvertire pero che il noítro non porta né 
fi fa portare dali’ariete, né lo conduce, ma vi íiede lo
pta , il che può creare una differenza notabile di fup-

>

*

(i) De relig. Ge at. lib. IX. cap. 20. pag. 79г. 
(շ) Bibi. lib. III.
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Ganimede rapito .

raro e fingolare il g rup p o fedelmente 
ed incifo al num. IL , il quale fta íi- 
ľabile fcalpello del Signor Vincenzo

è men 
egnato 

miimente lotto
. Pacetti per eifere indennizzato de’danni del tempo e 

delľ ignoranza. Giove trasformato in Aquila rapifce Ga- 
nimede, il quale è già nelle rnoífe, iłaccato avendo da 
terra uno dc’picdi. Ľ «VtcílLà. di L± ¿iZp-ore»* Гсіѵ іи cielo 
per cui fpiega velocifiîmi i vanni ľamoroTo Tonante, 
non gli lafcia dimenticare le carni molii e delicate del 
giovinetto , aile quali acciò non reiłino o freie da' fu oi 
artigli, fa opportuno riparo con la clámide íleífa che 
lo ricopre . Tiene Ganimede il pedo con una mano , 
e con ľ altra lembra volerfi attaccare alľ aquila quali 
temeífe di precipitare . Ha un cane ai piedi e la zam- 
pogna ; e di piú, ció che è ímgolare, il gruppo è ap- 
poggiato ad üñ tronco che forma candelabro . La fuá 
altezza non oltrepaífa i palmi ed è di buona ma
niera .

Paila Plinio di un tal gruppo rilevandone la ca- 
ratteriílica del panno interpolo , come di un capo d’o- 
pera di Leocrate efeguito in bronzo , artefice ch’ egli 

col*

T A v. I L
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pofízione.Lo Hile della Scultura è elegantiüimo, i! mat
mo cipollino,e la grandezza della Hatua come natura:

• ha buone forme, e graziofo panneggiamento che 1 Arie
te ricopre: fopratutto è notabile la vivacità dello íguar- 
do propria di quello fcaltro nume, e la nao il a incita 
ed ardita della telia, che non fu mai divifa dal fuo bullo.

S C V L T <0 R A
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(i) Lib. 3ą. cap. 13.

Tav. III.

frawwfmü ma JErmÆ.

La fyiegazione fi dara nel Je gume figlio.

:ni-___________________________. ____________________
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S idle Antichita., e belle Arti di Rorritl

Per ľanno 1786.

Spiegdzione delid Tavola precedente.

SE pote con ragione dubitarfi , che del gruppo dato 
nel mefe di Marzo del corrente anno, la figura prin

cipale Ercole non foile, ma piuttoiło un Sileno fopraf- 
fatto dal vino, niuno fcrupolo dovremo avere di raffi- 
gurarlo in queito fr am mento di rilievo , sdrajato fulla 
pelle del Leone , ed avente nella finiilra un bel cratere 
a due manichi {Diota, ) , come in acto Л jipoíaríi dalle 
fatiche , e feguire ľ infegnamento del Venufino, Nunc eß 
bibendum ec. Öltre il vello leonino , anche un pomo fe 
gli vede in mano , che potrebbe caratterizzarlo per 1 Er
cole Tirio adorato in Cadice, e cosi fempre efpreífo nel« 
le monete de’Gaditani, per eifere a lui ilata propriamen
te attribuita fimprefa di aver rubato que’pomi negii orti 
di Atlante. Singolariffimo poi chiama Winkelmann queílo 
pezzo (i) per quel faunetto, il quale capricciofamente fa
ll to fu di una fcaletta a piuoli mette la tefta nel cra
tere come per bere. Ma non parlandone egli che di paf- 
faggio, ed eífendo noílro iílituto di completare quell’ope- 
ra pregevoliffirna, ne abbiamo data la figura, come farc
ino di mano in mano degli altri da lui accennati , con 
farvi fopra, occorrendo, qualche ulterior cíame e rifleífione.

G • -r ,v■ Al-
- 1
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Al t r ove gil notammo che quefto Eroe di coraggio e di 
forza non folo, talvolta

ebbe țerduto il ben delľ intelletto;
ma fi abbandonó molto ancora ai piaceri del fenfo, e del 
vino . Abbiamo da Luciano (i) il falu to che íi faceva 
nelle távolé bevendo alf invocazione di Ercole , tz ротгіесо 

• voi ’HpoMtXt'ouç : bevo alla tua falute, e al nome ď Ercole . E ció 
che è lingolare , per denotare la di lui ingordigia non 
fi poteva , invocándolo , lafciar neppure una goccia di 
vino nel bicchiere (2). Ľ oífervarfi poi l’Eroe cosi difte- 
foquantunque non. fia la fuá ordinaria attitudine, il 
che coftituifce un pregio al monumento ; da Luciano me- 
defimo ricaviamo,. che Ercole bevitore rap pre fen tava fi da- 
gli artefici appunto cosi sd raj ato a terra, cd appoggiato 
ful gomito (3) ; la qual cofa viene confermata da Arifti- 
de , che fa menzione di si fatte ftatue (4) . Lafceremo 
ad altri 1 ofiervare , fe nel noftro frammento vi fi rico- 
nofcano forme tanto delicate, e mufcoli si mollemcnte 
ondéggianti, da efprimere. Ercole Nume ; fe beva perció 
il vino degli De i

o il vil Sabino
O il buon Formiano , Cecubo , o Falerno.

Pofto che ľ atteggiamento del noftro Ercole non fia af- 
fatto comune, anche la forma del vafo non rifente dell’ 
ordinario : ľ efter bensi a due manichi non è ftravagan- 
te. Quelli ehe in mano ad Ercole fi vedono talvolta ne 
hanno uno folo, talvolta due, e aile volte neifuno (?). 
La grandezza di quefto frammento è in proporzione na
turale, motivo,.per cui non abbiamo creduto- quel put
tó a bella pofta ícolpito fu di una fcala per far rifai ta re՛ 
la coloífalità della figura. Elfo appartiene alla ricca col- 
lezione de’marmi Albani, ed è collocato ful muro in
terno della Villa verlo il levante .

Pir
ii) Conviv. JJ б. (4) Hÿmn. in Herc. p. 63. o 35..
(շ) Ateneo XII. 2. pag. 512« dclľediz- di Jebb..
(3) In Conviv. 13. (?) Muf. Etnii, tav. 71. p. ібі..
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Mofaico con paefe, ed Aftri.

PReíTo il rinomato Scultore Sig. Carlo Ålbaccini íro֊^ 
vanii due pezzi di mofaici antichi, che poíTono гі- 

putarfi de’più curiofi e fingolari monumenti nel genere 
degli Aftriferi . Rappreíenta queíto primo un Paele con 
gume, colline, e queche animale. Vi Ո vede anche И 
Sole accompagnato dalla Stella di Venere. Inferiormente 
una mezza figura nuda forge dalľacque, ed è förfe la Dei

ta fieíTa del fiúmé. .... ,c
Non fempre ftanno о a gi acere о in piedi le hgure 

de’ fiumi, ma talvolta nuotan nell acque, tal altra mo- 
ftran d’ufcirne, corne appunto fi vede nel nofiro Molaico. 
Cosi è rapprefentato l’Oronte in una medaglia Antioche- 
na di Caracalla ; e cosi fi vedono altri fiumi in altre dal 
Vaillant (ï) riportate. Riefce molto difficile il fapere quai 
fiume polla elTere , e non larebbe meno azzardofo il voler 
decidere fe nel genere fia de’ navigabili, o no . Alcuni han
no creduto che una figura di fiume con la barba fofie 
navigabile, e una fenza com’ è la prefente, mofiraífe 
un picciol fiume non navigabile. Ma come oíferva un 
erudito Antiquário (2), il Meandro era navigabile, e non- 
dimeno in una medaglia di Filippo tanto il Meandro quan
to il Marfia fono fenza barba . Non è meno incerta un 
altra oíTervazione del Vaillant, che i fiumi non fiano mai 
{lati rapprefentati colchi , fe non quando ne ricevano al
tri da quali fieno ingroíTati, e che allora il fiume, che 
porta in un altro le fue acque , è rapprefentato in piedi, 
Due medaglie citate dal Bimard (3), quando altre non ve 
ne foífero . baílano a diítruggere queíto (¡fiema. Una è di 
Gordiano Pió battuta da* Saitteni nella Lidia, e nel ro-

G 3, ve-
íi) Vaillant Numifm. in Colon. (2) Robert, pag. T. I. p. 4І7-
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Apamea m cui fívedonoil Meandro eil Marfia ambedue 
colcin , quantunque 11 Marfia sbocchi ncl Meandro (i) . 
E da av verti re che quando dettri genj o Deità de’fiúm i 
or ono cosi dalle acque fono ¿’ordinario prive di can- 

ne, urne, corone d'alga, timoni, ed altrifimilifimboli 
che le íbghono altronde accompagnare, vedendofi co- 
fíantemente figurate in attp di (tendere le braccia, come 
nel pre.lente molifico ..

T A. y. III.

Ahro Mofa! co coll' antic o ßßema Aßronomico.

QUefto aítrifero fogge tto è anche phY fingolare def 
pi inio . Gon.fi Re in un bacino ítellato con entro 

il globo terrefit e. Elfo c illuminato dal Sole riiłretto in 
uno fpazio miftilineo, che ha nel campo da ambe le parti 
fette fegni quafi crociformi, e di diverfo colore . Pare 
cheii giorno , la notte, le (tagion!, cd i pianeti vi fiano 
eľpreffi fccondo quelle antiche opinion!. La gran coppa 
P"0 raPPJcfentÍre 11 CJcl° • cosí detto , pcrc8hè appunto 
gil antichi in figura di un gran bacino fe lo idearono. 
Particolare è il modo con cui il noítro mofaico fpiega ii 
giorno e la notte; fupponendo , che quella parte ,.che re
fía efpoíta al Sole fituato nel Cielo apeito, abbia il giorno; 
1 altra che al concavo del cielo corrifponde, abbia not
te. Le Stelle fi fíe fono come inchiodate nella interna Su
perficie del gran bacino , non altrimenti, che in un an
tica miniatura d’una Biblia, vedefi Dio che batte con un. 
martello le Stelle del Cielo. La. figura miítilinea che cir-

co^ 
(i) Vedi Iníiit. Antiquaria Numii", pag. ւօժ.
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cofcrive il Sole corrifponde alla Iarghczza della Zona tór
rida nel fottopofto mondo, ideata cosi per ifpiegare ’’an
no , fiipponendo ehe il Sole ora ad una, ora ad altra ճ 
accoíti delle due linee che lo rinferrano , e che corri- 
fpondono ai noílrl cropici. I fegni crociformi indicano i 
pianeti e Aelle errand , non attaccate al Cielo come le 
fiíTe . In moite gemme Aílrifere quefta fpecie di՛ fegno 
denota indiílintamente i pianeti e le ftelle ; cd è notabile 
che fono fette, dove togliendone il Sole e la terra, do- 
vrebbero nel numero reftar fei , computandovi ancora la 
Luna come folevano gli antichi. E’ vero che íi è ora ¡es
perto ľottavo, vifibile talvolta ad occhio nudo; mache 
lo conofceíTero gli antichi non fe ne ha chiara teftimo- 
nianza . E’ da notarii altresl che ciafcuno de' pianeti ha 
un color diverfo , forfe per dinotare le diverfe fue qua- 
lita , ed intiufíi . Notabili fono ancora i difegni geografici 
che variano la fuperficie del globo terráqueo , e che fem- 
brano indicare le meridionali eíiremità delľ Africa e dell 
Afía, eforie delía terra Atlantica, öltre moite ifole.

S C VL TV R A Tav. IIL

SEnza interrompere la materia՝, anzi occupandoci in- 
teramente in elľa in queft’ articolo , termineremo il 

foglio con un bel marmo della Villa Albani, rapprefentan- 
te il Diico del Zodiaco, íoftenuto da Atlante con Giove 
in mezzo a i dodici lęgni. Non permettendoci fanguftia 
di poche pagine di e(aurire la moita e vaga erudizione, che 
potrebbe adduríi fopra un tal foggetto, faremo come di
ce Lucrezio,

ŕ loriftris ut apes in faltibus omnia lib ant
Sic omnia nos,

L’ono-

iRODIADIET 
: VITAL INI 
ISORORIBVS 

FECIT 
DOMITIA 
RODIAS’SOROR

Zodiaco foßenuto da Atlante , con Giove 
in mezzo alle Coßellazioni.

1 .« - НЙ - ■Luq/io ry ab
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L onore di aver i primi koperto ľobliquitá dell’ Edit- 
tica è contrabato tanto, quanto lo fu la Patria d’Ome- 
10 . Ma ció non bafta; le diípute fí eftendono a vedere , 
chi inventaire il primo, e fopra vi poneíTe le coftellazio- 
ni. Gli ż g/ż Ż Grrcžknoquelli
che vengono in campo a contraftaríi la palma. Ciaícuno 
ha per sé de’fautori. tieiie per gli Egizj lo Scoliafte 
d Apollomo (i) : per h Caldei,o Babilonéi! , o Afim ftan 
no Cicerone (2) ed Igino ; Luciano favorifce gli Etio- 
pi (3) > e Plinio con Diogene Laerzio (4) ne vogliono af- 
folutamente attribuire il mérito ai Greci non meno per 
la prima koperta, che per faltra de’ fegni , e del loro 
collocamento : Obliquitatem figniferi intellexiffe Anaximander 
.Mileßus traditur primus , figna deinde in eo Cleoßratus , & 
prima Arie tis & Sagittarii (5) . Quantunque il dotto e giu- 
d 1 z 1 o í o Goguet (6) înclini per li Caldei , fopinione più 
ricevuta e che gli Egizj primi nella curiofità di leggere il 
futuro negii aft ri, dopo aver oftervata la obliquità fud- 
detta dell Eclittica, fofiero anche i primi a ft tu ar vi le 
coftellazioni corrifpondenti per via di animali, for fe per 
dinotare or con luno, or con l’altro il rapporto di ció 
che in ciafcun mcfe fuccede nella terra o pe’lavori della 
campagna , o pel caldo, o per le pioggie , fecondo le di՜ 
verfe htuazioni de! Sole nel coríb delľ anno (7) . Ció era 
molto analogo alla loro maniera di ferivere per geroeli 
fici, al contrario de’Cinefi (prelTo de’quali è antichikmo 
l’ufo de’ globi ), che non fegnano le coftellazioni con 
figure, ma con femplici linee rette, che unifeono le Stel
le (8) fecondo la loro poftzione, e fanno cosí più facil
mente diftinguerle. Le fa vol e poi adattate a quelle c oft el- 

la
ti) IV. 262.
(2) Divin, lib. I. j.Igin.fab. 274.
(3) Aítrolog. 4.
(4) In Anaífimand.
($) Plin. n. 8.
(6) Orig, delle Arti Tom, I. J.j.

ar. 2. $. L e nel tom. II. diíľert. L 
fopra i nomi e le fig. delle coftel
lazioni .

67) MacrobJ- Saturn. 17-Hjftoir,, 
.du Ciel tom I pag. CÍègg.

(8) Goguet loc, CÍC,

՝)o( LV )o(
Iazioni tanto diverfe furono, quanto lo eráno le nazîoni 
che conobbero l’Eclittica. Gli Egizj, i Perftani, gl’Indiani, 

*' gli Arabi le avevano corrifpondenti alle figure delle loro 
sfere, diverfe dalla Greca . E qui cade in acconcio di ram
mentarne una curióla narrara da Varrone (1) , che Empe- 
docle Siracufano avendo avuta la grazia da una Deitá di 
vedere il Cielo confiera, oftervò per andarvi tres portas 
trefque vias, unam ad fignum Scorpionis, qua Hercules' ad Deos 
ijje diceretur ¿ alteram per limitem qui eß inter Leonern ¿y 
Cancrum » tertiam inter Aquarium, Հր Pifces .

Venendo al noftro difeo fi vedono qui le dodici co
ftellazioni nell’ ordine naturale e non variate, come in due 
gemme di coníimile rapprefentanza le oftervò il Gori (2), 
Aries, Taurus, Gemini, Cancer, Leo, Virgo , Libra , Scor- 
pins , Sagittarius, Caper, Aquarius , Pifies . Macrobio le met
te lotto la protezione de’ fette pianeti, e Manilio (3) lotto՛ 
quell a degli Del Confenti

Lanigerum Pallas : Taurum Cytherea tuetur :՛ 
Formofos Phoebus Geminas : Cyllenie Cancrum : 
՝Jupiter Հր cum matre Deum regit ipfe Leonem : 
S pici fer a eß Virgo Cereris : fabricataque Libra 
Vulcano : pugnax Mavorti Scorpius haret : 
Venantem Diana virum , fid partis equina : 
Atque angußa fivet Capricorni sydera Vefla : 
E Jovis adverfo Junonis Aquarius aßrum eß, 
Agnofiitque fitos Neptunus in equore Pifies..

Tn uno de Difchi riportati dal Gori evvi nel mezzo֊ 
una telia di Serapide, che per gli Egiziani era lo fteíTo 
che i! Sole íecondo Macrobio . Qui vi è Giove medefi- 
mo il creatore e motor delle sfere , ed è con tutta quel- 
la maeftà kduto che ft conviene al Padrone del Mondo..

fi) Scrv. Georg. I. 34. (2) Gori Thcf.Gemm. Tom.II. pag. ժօ..
(3) üb. II. verí. 438, 0



íandró Albam defunto vi rece incaílrare ai piedi deli’ A- 
tíante . hon è già per queíto che abbiamo da adn^,- ւ՚՞-_

и., ^uui^u, uuu w.cuuo ancne mancato, come avver- 
tono i giudizmn e dotti Ercolaneß, chi abbia attribuita 

a՜ ‘razíeme de feg ni all t b reo Spagnuolo , e celebre 
Aítronomo del Secolo XII. Aben Efra. Imperocchè nell’ 
Antologia (i) èun epigramma fopra un piatro, che avea 
i dodici fegni del Zodiaco . Vi è un luogo dell’antico 
a ceta AlclTî riferito da Arneo (2), il quale defcrive 
una cena dove fu portato in tavola un piatto che con» 
tAnon A

Quanto e di bello in ciel ; Pe fei , Capretti,
E tra quejii c orreva lo Scorpioni, 
E l иска dimezzate eran le Stelle.

Ed anche Petronio (3) deícrive nella cena di Trimálcione 
un fimil pituco. Repojítorium enim rotand um duodecim habe՜ 
bat jigna in orbe difpofita .

11 difeo vedeli retro da un Atlante che fecondo ta. 
Խու ne fu 1 invento re (4), e il turto pofa Торга un pic- 
col cippo con patera, prefericolo, ed iferizione fulla fac- 
cia, della quale non parliamo per non appartenere eiTa al 
monumento illuftrato, e per eller poi tutee infierne quel
le iferizioni pubblicate últimamente dal più volte enco
míate Sig. Ab. Gaetano Marini.

v.ap.-
(4) Cicer. Tufe-'V. 3.

(i) IV. 5т. Ер. іо.
(г) II. l8. pag. 60.
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S C V L T V R A

Tav. I.

¿’шил ¿¿ Do««4 illußre in forma Ai Venen,

FRA i marmi Parnefiani, ehe fi riftaurano per ordine
di S. M. Siciliana, fe molti trovanfene illuílrati già 

da famoß ingegni, cd efpreffi da eccellenti bulini , non 
pochi ancora ve ne fono rimafti in dimenticanza ; for- 
fe perché , refl inculci, e per cosi dire abbandonati quel 
luoghi una volta delizioíiffimi > ov erano collocati , fi tol- 
fero miferauiente dallo fguardo de dotti, e degl indotti. 
Di fatti chiunque per un momento voglia oflervare i la- 
ceri avanzi delie due famo fe Ville, una detta Madama, 
faltra Farnefe, o gli Orti Farnefiani ful Palatino ; do- 
vrå confeíTare che ove de’ piu celebri cinquecentifti la 
fquadra ed il pennello sfoggiarono in mille guiíe con 
guftofe invenzioni, e fenfati capricci, regna ora la fo- 
litudine e il lutto ; ed a quelle opere divine fin da lun- 
ghiílimo tempo

La fineae infultant, betae, laetique coronant 
Cauliculi.

Curiofo e giovevole riufcirà porció agii eru di ti, che nel 
raccoglierfi que’ marmi fparfi quà e là ne* fuddetti luo-

H ghi
tehclf i /// c .
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gh. procuriamo-di publicam« gľinediti, pternandone
51 preño di n'oi la memoria. <֊

spei 

««.■täí 

ondnmo pero lempre più di donne Auguífe in fôr
ma di Venei i, particolarmente in medaglie . Ragion di 
cío pote eifere, che Je antiche Donne riconofcevano, e 
ՏՀթՋՅհՏ 

tiovo feu Mo n ella bafe ď una ¡fatua di eífa preíľo S. M. 
Maggiore al nferir del Grutero.

Sol caiet igne meo . Flagrai Neptunus in undis . 
P enfa dedi Al c i da e . В ас chum (ervire coe<*i

Le Romane poi vi dovevano avere un attacco, ed una 
venerazione inaggiore, attefo che era comune opinione 
che quella Dea innamorata di Anchiíô avea Attô naíderé

Romanos rerum dominos, gentemque to gat am .

PaíTando poi ad efaminare i dehneamenti del volto, 
le Jj confultino le medaglie Imperiali, ed anche i buffi 
delle Imperatnci nel Muffio Capitolino,fi trovera facil- 
rnenie aver efib non ofcura fomiglianza con ľ effigie di 

1 "au^a 1 di Marciana, nepote perció a Trajan o.

Nel-

)b( LIX )o(
Nelle materie antiguarle la critica ha infegnato a guar- 
darfi da quell’errore che trion lava altre volte di deci
dere íubito per un Augufta ľ imagine di alcana donna 
efpreffia in fembianza di qualche Dea; e molto pm quan
do avea una nobile, e riccamente adorna capighatura . 
Tali diílintivi potevano beniffimo competeré ad una pri
vata . Stazio (i) ci avverte che anche i ritratti di priva
ți facevanfi in gemme ed in oro, anzi dopo іа .or mor- 
te ii ornavano talvolta de’fimboli di qualche Deita, per 
eiTer qumdi cuftoditi nolle cafe, e ne lararj della fami- 
olia. Sappiamo chè nella piu rimota anticmtà Anací eon- 
te ave va fatto fcolpire il fu о Batillo in fembianza di Fe- 
bo ; e che in Roma (lefia il pittore Arcillo avea la fe i a ti 
tanti ritratti di Donne Romane quante erano le Dee da 
lui dipinte (a). E dopo il riíloro delle arti non (Месе 
Іо Mb, e non fi pratica il medefimo da pitton, e dagli 
fcultori anche oggidi ? Le Veneri di Tiziano non fono 
altrettanti ritratti di belle donne del fu о tempo ? Le \ e- 
neri , le Aurore del ľ Albano , le Mufe , e fin le teile di 
Angelí di Mengs, non fono altrettante imagini delle loro 
modi, figlie, o altre note ed applaudite bellezze?L’m- 
dizio fie uro, che può ritrarfi dalla divería acconciatura 
de’ capelli, è quello deli’etá in cui vivea la donna rap- 
prefentata, e il tempo nel quale l’imagine fu fcolpita. 
L ehe appunto circa ľ era degli Antonin! u fa fie quella 
foaeia di ornare i capelli cosi ricercata e carica diiic- 
ci°°íi vede dalle medaglie c bufii Imperiali , quali rac- 
coife in molto numero ľ autore dell’ opera delle ornatri* 
ci Moda la qual certo richiedcva una lunga toletea, e 
ehe diede giuftamente oceafione aquel comico in Teren
zio di dire ;

..........................................MoJH mulierum mores,
Dam moliuntur, dum comuntur, annus eß (3).

H 2 SCVL-

(t) Stat. Sylv. IL (2) Ved. Mufeo Pio - Clem. Tom. IL.pag..25. 
(3) Torent, in Heautont. Aćt. 2 • Scen. 2.
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Tav.

Statua di Diana

II.

T auric л .
^condo fimulacro dello fiefib tipo del primo, 

le quali lappiamo , c vediamo che íludiavano follevarfi 
dalla comune volgar natura, con imprimer loro qualche 
lampo di foprannaturale e divino. Ond’ è che feguendo 
Lr ^o^voli delľarte Critico-Antiquaria
po ti ebbe íoípettaríi efíigiata in quefta come nella prece
dente qualche celebre antica donna, o la favorita di qual- 
che antico Scultore Ma qm il Sig. Colino Morifon pof- 
íeííore del marmo ha ipinto più öltre le fue ri cerche 
c con 1 aj u to delle moite cognizioni on ď è forni to ha 
potuto regalarei una dotta illuílrazione di cosi bel mo
numento , che riportiamo tal quale .

,> La lavóla trae le fuá origine dalla più remota anti
chita; e fu reía poi verili mi le ed abbellita dai poeti più

vano cercheremo in efia la verità Mórica : la finzione del- 
la mitologia regna dapertutto; e con quefia fola gui- 
da políiamo difcorrere di tanti monumenti, che fpelfo paf- 
запо inoßervati per mancanza della medefima .

„ Un efempio di tal forta fi è appunto la noftra fta- 
tua in marmo , rapp re fen tan te una Piana . A primo afpet- 
to elfa lembra vedita nella medefima loggia, come tut- 
te quelle, le quali fi caratterizzano col distintivo di cac- 
ciatiice. Analizando pero ľ ilteífa figura con occhiopiú

%; R j
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attento, П vede dal volto , che le fue forme fono affat- 
to di ve ríe dal foli to carattere dato a quefia Dea ; paren- 
do aprima villa un ritratto di qualche donna ignota fot- 
to queft’effigie , come abbi^mo efempio di altre . Manon 
bifo^na fermarii neppur qui : la fembianza è ugualmente 
di ifi mile dal carattere greco , e latino ; ľ acconciatura del 
capelli pure è diverfa ; nella finifira tiene 1 arco; il defiro 
braccio e mancante; fulle Гр alle ha appefa una faréira, il 

\ piede finifiro è antico, avente il fandalo, che la copie 
fino alla gavolla . Oil tueco ciö parc che cha debba giu- 
dicarfi una rapprefentanza dell Artemifa Taurica, reía 
celebre per Ia fiori а ďlfigenia, portata via da Orefte 
о in Grecia, о in Aricia , dove fu poi celebrato il fu о 
culto. In confirma di quefia opinione fiaci permefio di 
fare le íegue-nti oíTervazioni ,, .

„ Le figure di Diana è certo , che variano,come fi ve՝ 
de in altre Delta. La tefta della noftra ha quell’ aria efo- 
tica , che fi puó fupporre naturale fra gli Sciti ; la faretra 
che porta corrifponde beniffimo con la defcrizione che 
ne fa Ovidio (r);

Nr; procul a nobis locus eß , ubi Táurico, dira
Caede pharetratae fpargitur ata Deae .

Ľ arco , che porta nella finifira , non vi fará mefío per al
tra ragione, che per quella lafiiataci da Macrobio parlando 
di Apollo ; cioé perché Apollo e Diana diftribuifcono il 
bene , ed il male „ .

,, Diciamo ora qualche cofa dell’ iítoria di quefia Dea, 
del fiio culto, ed in che maniera fu portato in Italia. In 
quanto ai due primi punți non fi puo defiderare miglio- 
re autorita di quella di Euripide, il quale fa dire ad Ifi- 
genia nella lettera, che vuol mandare al fratello, in fimil 

forma :
. x An-

(ï) Lib. 4. El. 4. Trift.
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Annuncia Oreßi filio Agamemnonis, 
Quae in Aulide mactata eß mitt it hafce
Vivent Iphigenia, illis qui ifihic funt non vivtns amplias.

Defier me Argos, o mi frater, anîequam moriar , 
Ex barbara terra , et transfer deae
A viciimis , in quibus interficiendi hofpites officium babeo.

Die quod in-vi c em mei exhibent c erv am
Diana , fervavit me , quam mac tavit meut pater 
Exißimant in not acutum gladium immittere. 
In hanc vero tranßulit terram (i).

Nel difcorfo poi ehe fa Minerva a Toante , e quindi 
ad Grelle , ľ autore medefimo aven do in vifta i coftumi 
շ i riti dedicați a quefta Deità dagli Ateniefi, cosi fiegue:

Quo quo perfecutionem hanc agit, o rex 
Thoat ? audi hujufee Minerváé ferments , 
Define perfequi, & flucius incitare exercitat. 
Ex fatali namque vaticinio Ațollinit 
Нис venit Or eßet furiarum iram 
Fugi ему , et fororis Argot du durut corpus , 
Et fimulacrum facrum in тпеат dudurns terram ,

E poi rivoltafi ad O.refte fuggiunge:

Abi, accepto fimulacro, et forore tua. 
Cum veto Athenat infignet venerit, 
Regio .quaedam eft Atticae ad extremos 
Terminot, vidna faxofae Caryßiae , 
Sacra , Alas ipfam meas vocat populus, 
Ibi conßituens templum , collocato fimulacrum 
Cum cognomine Tauricae, et laborum tuorum >

Quos 
(ï) Eurip. Ipbig. in ľattrid. iecondo la verûçnc di Doroteo Cimillo,

)o( LXIII )o(

Ouos elaborafii oberrans Graeciam ,
Oeflrit furi arum. Dianam vero ipfam mortales 
In pofi er um celebrabunt T'aiiropolam Deam .

Тиа; '/ібггдмоиия ; імгеЫдг ew/łoz
Ad jugulam víri, et fanguinem eliciat 
Propter fandam Deam > ut honores habeat.

Pare ehe da quefto racconto di Euripide Ovidio ab- 
bia prefă Ia fuá elegante deferizione (i) -

Non è ora il noftro propofito di fiftare ľ epoca del
la venuta di quefta imagine in Italia , benché Servio ed 
Igino dicano , che foífe portata da Orefte : la qual cofa 
pare, che intendeíTe anche Ovidio, quando dice.

O atinam vend , quibus eß ablatus Orefies, 
Placato référant et mea vela Deo (2) í

Certo fi è, che il culto in Arida di quefta Dea, 
è antichiffimo , e for fe vi fi ftabili fin dal tempo che i 
Pelafgi ven nero in Italia. Strabo ne racconta, che Diana 
ad Arida avcíTe lo fteíTo culto , che quella di Tauride, 
facendone menzione ancora Paufania nelle Gorintiache ; 
e che rimanefte in parte il bárbaro coftume della fuccef- 
fione al facerdozio . Alcuni poeti la diítinguono con la 
denominazione di Diana Facelina, dal coftume delle fre
quent! faci úfate nella fuá fefta .

ffamque dies aderat ; profugis cum regibus altum
Fumat Aricinae Triviae nemus , et face multa 
............................ fplendet lacus (3).
..........................et faepe quod ante
Optaßi, freta Mejfanae, et Regina videbis

Moe-

(i) Lib. 3. Ep. շ. de Ponto, (2) L. Ą. Eleg. 4. Trift.
(3) Stat. Sylv, lib. 3*
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w LucíL Saí* Üb. շ. (շ) Silius Ital» lib. 14. (3) Æncid. lib. 7.
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Mosnia: tum Сур aram, & Facelinae templa Շ tana e (i). 
Mille Thoanteae fedes Facelina Diana (շ) .

. . Fu igualmente celebre quelto templo, come Г altra 
ѵісшо ful monte Albano dedicato a Giove; ed ambedue 
furono particolarmente facri ai popoli del prifco Lazio, 
Servio vuole » che ľ albero celebraco da Virgilio ,

Aureus, et foliis, et lento <vimine ramus, 

foífe nella felva lacra del tempio, intorno alla di cui de- 
dicazione fi racconta, che Aricia rnifero avanzo della 
famiglia dei Palantidi , e del langue reale di Atene, ef- 
fendole ufurpato il regno da Tefeo venifle in Italia, do
ve fposò Ippolito, e diede il fu o nome al luogo di poi 
cmamato Aricia, ed alia felva vicina, in cui Diana avea 
nafcofto Ippolito, il quale in riconofcenza dedicó il tem
pio a Diana .

Ibat, et Hyppoliti proles pulcherrima bello 
Virbius : infignem, quern mater Aricia mißt 
F duciim Egeriae In cis , humen tia cir cum
La tora, țin guis ubi, et plac abilis ara Dianae (3) „ .

IN CISIONE

T a y. III.

Comob /я ,2 /дм d;
ad Achille il corpo di Patroclo.

Ea fpiegazione fi dará nel feguente foglio .

.
W« " Հ 1Ж'^/Л $Jo
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N O T I Z I E

Sülle Antichita, c belle Arti di Romce 

Per Panno 1786.

SETTEMBRE.

Spiegazione della Corniola precedente.

IL rínom ato Sig. Giovanni Pikier ci propofe tempo fa 
di render nota qucfta gemma intagliata in cavo con 

fodevole artificio , e tanto più commendabile , quanto 
che vi fi ravvifano le caratterifliche ficure di una rimo- 
ta antichità. Noi che non avemmo mai per equivoca 
nè la fua oneltà nelle aiTertive , nè la fua perizia (ch’è 
quanta in lui puô e fi ere ) in fi fiare ľ epoche di tali la- 
vori , non abbiamo tralafciato di approfittarci de’ fuoi 
configli ; anzi egli è flato pregato a non defraudare in 
avvenire i noftri fogli di confitnili monismenti ; eifendo 
cofa certa, che non potranno mai non incontrare il ge
nio deg! i eruditi , iubito che fa ran n o capaci di fiflare i 
fuoi occhi , e pafcere i fu o i talen ti . Bensl quanto inte- 
reflante ( per ció che íi vede) fembra eifere il fîonifica- 
to di quefta gemma, ardua altrettanto ne riefce Га fpje< 
gazione , mafiimamente fe fi confideri da sé qualche parte 
dell’affigurato , mifteriofa del tuteo ed enigmatica. Ma 
non è la provincia noflra il pacie delle congetture ?

E chi la verita tragge dal fendo , 
Ov e fommerfa, г fenza velo od ombra 
Igniłda e bella agii occhi altrui la moßra ?

Po-



Pochi, e rariffime volte . Àppoggiati però a ragionevo- 
li, e fode iuppofizioni, riguardo al preiente intaglio 
diremo , che oiTervando le tre figure fcolpitevi, le loro 
attitudini, gli abbigliamenti , il luogo delľ azione ec. 
tutto cofpira a moitrarci in efio rapprefentato il fatto di 
Priamo nel punto di domandare, o ottenere da Achille 
il corpo di Ettore . 11 fatto è noti filmo perché narrato 
divinamente nelľ ultimo canto da colul,

Cui le Mufe lattar țiu che altra mai ;

e íecondo Winkelmann trovad ripetuto in un marino 
della Villa Borghefe (r), e in un lato della 'famofa urna 
fepolcrale di Alefiandro Severo , e Mammea del Mufeo 
Capitolino .

Che fia cosí, nella gentile e feminuda figura del Gio- 
vine che fiede puó ravvifarfi it ratio, il divo Achille. In 
tal guifa fempre viene chiamato da Omero, il quale fin
ge, che il colloquio fuccedeífe fedente l’Eroe Greco :

Diffe , e torno alla tenda il Divo Achille ,
S’ affife in bella fedia ov era forto (շ);

e fiede ancora nel fopracitato marmo Borgheíiano.
La figura oppoíta del vecchio barbato e velato é 

ben propria, e confacente a denotare lo fventurato Pria
mo. Achille non reftó forprefo meno del venerando fu о 
afpetto, che del coraggio in venire folo ed inerme nel 
campo de’ nemici, onde il Poeta :

Cost Achille fluți mirando Priamo
Di divino fembiante ;

e po

li) Monumenti ined. pag. 17y.
(2) Traduzione del Sal vini.
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e poco dopo gli fa dire:

Ah mifer, quanti guai in tuo cor foffrifii,
Com; м ¿Ые Я cMorf dcg/ż
Alle navi venir folo in fugii occhi 
Di țerfona, che a te e molti e țrodi 

Recife figli i certo hai cuor di ferro .

Invece però d’ eifer Priamo genufieflo, come ne’ due fo- 
pracitati marmi, qui l’incifore lo ha fatto fed uto in ter
ra nelľ atto che una gentil donzella cerca di foilevar- 
nelo . Ma poteva in ció benifiimo ľ artilla arbitrarii, giac- 
.ché in principio febbene Priamo

Con man d'Achille le ginocchia țrefe,

vi fu poi momento dopo la patetica pariata, die

----- - quel d'Ettorre
Micidiale piagnea dirottamente 
Voltolato davanti i ți։ di Achille.

NeceiTario folo era il rapprefentarló in atto di fom- 
mifiione e rifpetto, quantunque Re, poichè avant! un 
potentiffimo ed invitto Eroe nelle tende fue fie fie egli 
era fupplice di un dono a lui caro più ď ogni altra 
cofa; e quefto nella rive ren te inclinazione del capo tro* 
vafi baftantemente efpreifo.

In quanto alla figuretta, che intromettefi fra Pria
mo ed Achille a follevare il Trojano , dovrebbe eifere 
non già una di quelle fehiave deflinate a lavare il cor
po d’Ettore, che per confeguenza potrebbe qui trovarfi 
non inopportuna a ri ce vere i comand!, ma la ftefia Bri- 
feide ; glace h è vedeli involta in fottile e graziofa tuni՜ 
ca annodata con garbo nelle maniche, ed avente un pie- 

. I 2 co-
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Come ti diede il слоге degli Achei 
Alle navi venir folo ?

bio un illromento n el la man delira di Achille limite 
una ibttil canna ritorta , di oícuriffimo fignifícato . 
avreílimo a dir vero fopra qualche idea,

Che sí e no nel capo ci tenzona ՝■>

Ma in fondo al P adi gl ion ben congegnato 
D ormivá Achille, e a lato a lui corcata 
Stava Brifeide delle belle guancie.

La ten da poi con una fpecie di feudo in lontanan
za ; nel bafíb della corniola quelle conchiglie con pie* 
coli pelei ; e nel lato queda prora di nave non fono al- 
t-rettanti document! di queíF azione, che fi fa elfer fuc- 
ceduta vicino al mare, e alie navi Argive ? Abbiamo pur 
letto di fopra che il ratto Achille dille a Priamo del di
vino fembiante :

ma ftimiamo bene di lafciarla moriré ove nacque, e 
afpettarne da altri una lodevole fpiegazione . П Iavoro 
di quefta infigne Corniola è di quel buono íHle Etruíco, 
o Greco primo, che rífente durezza, ma è preciío nel 

con*
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colo firofio , o diadema ne’ capelli. Ella era già liata 
leílituita alľ amante, e vivc-vano molto in concordia fe- 
condo il Poeta :

'Finalmen te confrontando la n о il ra gemma coi cele
bri fuddetti marmi, mancano qui i ricchi doni , che per- 
fu afero il Divo Achille più che i lamenti del Re a re- 
ftituirgli la fpoglia di Ettore . Mancano le due perlone 
di Automedonte , cd Alcimo , che eran o in corteggio , 
allorquando Priamo fi prefen tò. Ma ev v i in contracam- 

ad
Vi
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contorni > ed ha b non a proporzione nelle figure . Egli 
è per atteiłato del Sig. Pikier lavorato tutto apunta: co
fa rimarchevole, e perció degno di ornare in Pietro- 
burgo il Mufeo gemmario di quella incomparabile So
vran a Caterina Seconda.

Tav. I.

Muri antichi fcoperti nel fare il fond amento di una cafa 
diãmpetto al Portico della Rotonda,

N'Ello fcavarfi le fondamenta della nuova cafa fulla 
piazza della Rotonda furono trovati quefti andamenti 

di muri antichi , privi ben si di una certa corrifpondenza 
fra loro capace a fomminiflrarci un’ idea della fabbrica, 
a cui fervivano . Eccone la pianta efatta con le notizie 
favoriteci dal Sig. Tarquini, che fu l’Architetto .

fíum. i. 2. 3. 4.. ջ՛. 6. Muri di tevolozza trovati 
dal piano della lirada all’altezza di palmi 15.

Num. 7. 8. 9. 10. Terrapieni.
Num. ii. Volta antica fotterranea.
Num. 12. 13. Chiaviche antiche.
Num. 14. Bottino con due pezzi di condotti di 

piombo per derivare le acque nelle fudderte chiaviche.
Num. i s- Mitro antico di lelcio interfecato da Quat

tro condotti di plombo lavorati a fchiena di afino come
Nam. 16. in uno de’quali era fcritto 

SVB GNES1O AVG- LIBERTO- PROC- 
NERON1S CLAVDI CAES- AVG՝

Num. 17. Stanza da bagno con fedile all’intorno 
di tevoloni, avente un pavimento di rozzo mofaicо.

L. А. Linea che guarda il Palazzo Crefeenzi.
L, В. Linca che guarda la piazza della Rotonda.

SCUL-
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S C V L T V R A

T A v. II.

BdJJorilievo con Baccanale.

NON era fra i monument! dati finora ne’nofiri fo- 
gli comparlb alcun Baccanale. La moltiplicità di 

e(ïî, come altresi ľ indecenza , che più o meno trionfa 
in tutti, ci ha fem p re tratten u to dal publícame, quan- 
tunque non pochi ve ne fiano inediti. Ma quefto del 
Sig. Jenkins ci ha obbligati a paríame per eifere di quan
ti ne abbiarno villi il più magnifico, e numerólo nel cor- 
teggio di Fauni, Satiri, e Baccanti, fenza eccettuarne il 
Farnefiano , vale a dire il più bello di tutti i Baccanali 
per il mérito dell’arte, come di tutti il più licenziofo nel 
coílume.

Né la copia di eiÏÏ, nè il vederii fcolpitî Го ven te 
fugii antichi avei li dee recar maraviglia , fe fi rifletta al 
fanatifmo univerfale, onde gli Egizj, i Greci, ed i Ro
mani furono invafi per li miilerj di Bacco . Le feile fo- 
lenni con balii, canti , fuoni, fatte- ad Ofiride ed Ifidé 
nel ritorno dali’India, in memoria di aver effi ritro- 
vato ľ uno ľ ufo del vino , ľ altro quello del grano , fu
rono i Baccanali degli Egizj . 1 Greci avendo adottato 
plenamente il tipo di quella favo la ne fecero la parodia 
col mutar folamente i nom i ď Ifidé ed Ofiride in Cere
re e Bacco . Di là ne ven nero i Baccanali de’Greci, 
co’miílerj partecipanti dell’ uno e dell’altro culto , detti 
Orgie, che con le fpoglie dell’Afia paífarono in Roma, 
dopo che i noílri maggiori riportarono le prime vitto- 
rie in quella parte di mondo fotto Lucio Scipione. Gli 
iniziati nel crapulofo miílero ( de’ quali il numero dovet- 
te eifer ben grande), fe pure qualche particolar cerimo
nia non relió per la meglio fcolpita nella ofcurità, è 
noto che onoravano Bacco non tanto col bere , quanto 

col
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col darfi in preda a quelle lubricità , che fa ¡(ligare Іа 
libidine accefa dal vino . Non íi fa di fatto in quelle 
cerimonie quale de’ due vizj vi trionfaíTe . Euripide pe
ló ľ intende cosi :

Le noftre donne negii ornbrofi monte 
Van queßo Dio novello a celebrare ;

e poco dopo :

Ed altra in altra folitaria parte
Corre , e va tra le braccia del fuo vago.

Eingon di Бассо celebrar le feße , 
Ma onoran țoi țin Venere che Бассо Լէք

Comincia la pompa del noílro inarmo con due Fau
ni , ed un Sátiro , che fuona le tibie. Uno di eífi aven
te un grappolo ď uva in una mano fcherza con due ge- 
nietti , recandoíene uno fulle fpalle. Evvi fra di effi un 
porchctto cómprelo nella marcia con il fu o perché, co
me Embolo della recóndita, e come (aero ad Ifidé, cd 
alla terra, fecondo quel noto verfo :

Tellurem țorco >. Sylvanum lafte țiabunt.

Siegue una boceante nuda in at to di faltare avanti un 
panciuto fileno , reib gonfio e íònnacchiofo dal vi
no , e perció öltre eifere fdrajato fu di un afino , viene 
anche ai lati da due Fauni pietofamente forretto . Ap- 
preífo altri due ne vengono, uno de’quali ha ful capo 
cofa, che per quanto il difegno ne lafeia diílinguere, a 
un otre, o al vaglio di Bacco puó riferirfi ; ľ altro al
za il pedo come per vieppiù i (ligare il giumento al 
cammino . Quindi fra effi vedefi altra baccante avvolta 

in
(i) Eurip. ver. 1x8. e fegg. 
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0) Nonn. Dionyf. XIV, ver. 36.
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alera baccante, che fem bra 
țciminando cosi la Bacclii—

)0( LXXII )o( 
a graziofa vefle , che Macride la nutrice di
Бассо puo eredetű. In fine fiegue ii magnifico carro a 
quattro ruóte Orator-da due centauri barbari con lira e 
tibie ficcome gbiottiffițni del vino, lafcivi ed infidiato- 

un caneílro, vale a dire la cilla che era di tuteo il mi- 
Jero մ nodo e ľ anima. Nel carro poi fiede Bacco le- 
minudo, col capo volto ad un amotino , che dalla groo- 
pa i un látiro a lui fi llende, e con una mano abbrac- 
cia Ananna, che fa lo íleíTo con lui. Queífatto fcam- 
bievolmente la.civo, come al tres! la compagnia di quell’ 
amjr n° jlldente ’ è Sigilo che ci fa credere nella fi»u- 
ra delb donna piuttoílo Arianna che Cerere rappreí:n- 
tata. Eli a viene leg ui ta da akra barr,nr» 
adattargli al capo de’fiori, 
ca pompa.

Тдѵ.

Baffbrtlie-vo firmo di un difienfiere di carni filate,

І4



vedeíi il bulto rapprefentante il ritratto di una 
arma ed attempata, che ha barba, e delinea
da far credere eifer egli ivi poiło in qualche 

, feppure caula di quelta non foife 1 imperizia 
К dell
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delľarteftce impiegato per onorarlo. Eforíh, che il det- 
to bu ft о reftava perfettamente nel mezzo delľ urna , ve- 
dendofi chiaro indizio che il ma rm о appunto da quefto 
lato feguitava okre, quando era intero . Da una parte 
poi íenza veruna íntelhgenza di profpettiva fcorgefi la fi- 
^Այ3/?էԱէէ^ւ u,n uomo ugualmente barbato, con tunica 
îndofto , il quale fta con la mannaja alzata per fare in 
pezzi la tefta di un cinghiale, che tien poiata fopra di 
una gian pietia, o tronco dalbero, nel tempo fteíTo che 
ad un trave orizontale li vede appelé altra tefta con va- 
rie carni di quel preziofo animale, come fe quello il luo- 
go oile di una difpenfa, o di una bottega da pizzica- 
gnolo. Ivi poi leggefi MARCIO SEMPER EBRIA .

Non puó negar ft che le due ifcrizioni , come leg- 
gon i, pioducono notabile confufione , la quale forfe fva- 
nirebbe fe la kconda delle due feguitafte nel marmo man
cante, come efiervi ftato մ refto, opina l'erudito autore 
delle Ifcrizioni Albane. Su di che per altro riñettiamo 
che il bel ftgurone del Signor Vitale dovendo per il buon 
ordine della fimmetria reliar nel mezzo, ed elfen dovi nel 
tempo ftefio dalla tefta all orlo del marmo la debita di- 
/tanza 5 fi dovrebbe dalla parte oppofta vedere qualche 
Jettera o accenno di efia che punto non aoparifee . La 
confufione perianto , di cu i parlavamo , nafee dali’ ofier- 
varfi , che ciaícuna dclle figure ha un nome proprio par- 
ticolare ; ma che fe quella di Giulio Vitale può e deve ri- 
ferirft al bufto, nel di cui plinto vedefi feritto ; quell’ 
altro di Marcio non può per veru n conto nè al bufto , 
nè alla figura adattarfi . Ingegnofa perciô non folo, ma 
verifiable ancora ci fembra la fpiegazione datane nella In- 
dicazione di quella Villa (ï) , cioè che quel Giulio Vita
le aboia potuto eifere il difpenfiere di Marcio buon bevi- 
toie, e perciô amante di carni falaté, al che bene allu

de
(i) Pag. շ.
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de quel motto Marcio femper ebria, da fupplirfi con un 
verbo inferió o altro íimile. Era coflume degli antichi 
come lo è de’moderni a féconda del capriccio, e de gu- 
fti il dare al cuoco la legge di appreftare que’ cibi che 
al padrone piacevano a preferenza. Abbiamo in Plauto 
Facite coenam mihi ut ebria fit (i) , a cui fomigliano tante e 
tante al tre confimili formóle, che trovanfi nel Trimalcio- 
ne di Petronio Arbitro. Che fe per la ragione della mol- 
tiplicità e qualità de’ nomi ond’ è infignito, non volefie 
riconofcerfi nella perlona di Giulio Vitale un fervo cuo
co , о difpenfiere; crediamo nonripugnerebbe eifere egli 
ftato qualche celebre pizzicagnolo di que’tempi che per 
aver ben fap uto födi siare al palato di Mareio, quefti 
per gratitudine gli aveífe íatto dopo la morte apporte un 
tal monumento con farlo rapprefentare in abito di gala, 
ed a quel modo aïtresi in cui foleva efercitare il fu o me- 
ftiere . Si giuftifica afiai bene quefta induzione dai vederii 
che malgrado la difproporzione delle parti vi è tra le due 
faceie una analogia di delineamenti e di iembianze , per 
cui convien dire che ambedue le figure non rapprefen- 
tano che Tiberio Giulio Vitale. A voler poi fofillicare, 
anche ľ epigrafe Marcio femper ebria, che da una tefta all’ 
altra fi produce orizontalmente , qua fi unendole potreb- 
be crederii a bella pofta in tal guifa collocata a denota
re la coincidenza ed uniformita del foggetto .

I
Հ

(i) Cap. 3. 6.18.
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Tay. III.

Giove in forma di Diana.

QUel Giove ehe alla távol a II. dei meie di Giugno del 
cadente anno vedemmo trasformato in aquila nelľ 

atto di răpire Ganimede , ora con nuova metamorfod com- 
parifee in queíto non meno raro ed infigne monumento 
involto in feminil vede, e fotto le divife di Diana. E’ no
to con qual pieno effetto ufaíTe un tale dratagemma di 
galanteria il lafeivo Tonante per forprendere fra le vergi
ni feguaci di quella Dea la fventurata Calido, di cui erad 
invaghito . Ma per quanto ne fappiamo, non fi era veduto 
ancora un monumento che illuítraífe col fatto un tal pun
to di mitologia, rendendolo in queda güila vieppiù pa
tente e ficuro. Non piú la ridondante chioma, e la foita 
maedoía barba , ma fattezze imberbi e feminili ed in gen
til modo acconciati capclli cuoprono il volto del Re de* 
Numi , mercè le quali nafeondefi non meno la fomma di- 
vinîtà dell’ eifere , che il fu o reo difegno . Invece del ful
mine e dello feettro ha il turcaíTo e Parco, ed anzichè 
un aquila ai piedi lo fedeggia un cane, compagno indi՜ 
vifibile di quella Dea . Lunga è la vede che lo ricopre 
fino ai piedi , de’ quali non fe ne vede che ľ edremità . 
Queda gli fi annoda fotto il petto graziofamente e nelle 
maniche; quindi è mirabile come tutta ripieghifi all’insù 
dringendogli le gambe, e facendolo comparire come imba- 
razzato , non altrimenti che fu ole accadere a chi non è 
ufo a abiti proprj e convenient! ad un lefio diveríb. На 
poi di fop ra a kro piccolo manto che gli copre Je fp al
le , e che gli fi affibbia ful petto. Anzi a ben ofiervare a¡ 

pied.
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BaJJorilirvo con Влссо foțra una Tigre, 
e Fiume in. figura fieminile .

QUeílo è uno di que’ monument!, de’ quali fa menzio- 
ne il Winkelmann fenza darne la Hampa (i), ailor- 

chè parla delle figure de’ Fiúm! in feminil! fembianze : 
giufto titolo perchè egli abbia luogo ne! noftri fogli, ehe 

han

ii) Mon. ined. pag. 40.
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pied! della figura pare che anche d’una terza veile ella fia 
fornica, il che non è nè improprio, nè iníolito a tro- 
varí!. La larghezza delle Гр alle, la quadratura del petto, 
e tutte le altre forme avrebbero baílato da se fole ad an- 
nunziare la mafeulinità della figura, ma öltre a ció per to- 
gliere ogni dubbio vi ha lo Scultore marcata altresï fen- 
fibilmente la protuberanza del lefio .

11 mérito perciò , che ri fg u ard a fiarte , non è meno 
corri fponden te alla curiofità , e fingolarità del monumen
to , avendo fra-le altre un panneggiamento cosi ben plega
to che incanta. Vi fi feorge fopra tutto la fempliêità, 
la morbidezza , ed un afiettamențo opportun© ad ifvelare 
il nudo , come appunto richiedevafi per coprire in parte 
e difeoprire l’inganno del mafeherato Nume . Queila va
ga ílatuetta è di proporzione molto meno del naturale . 
Anch’ efia è liata riílaurata dal Sig.Pacetti che ce ne dette 
cortefemente la notizia, con il permefio di publicarla . 
Il ri Ha uro per altro era cosi bene indicato dal r e fi d lía
le antico , che il di più agg i untovi poco о nulla fee m ar 
potra di pregio ad una figura di tema si vago , e di cosi 
eítimabil lavoro .

-- - •
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hanno per oggetto il completare le opere di quell’ im- 
mortale Antiquário , come altrove abbiamo detto . Quan- 
to al foggetto principale del BaíTorilievo ognun vede da 
sè e(Tervi rapprefentato Бассо che cavalca una tigre . 
Acceflorj fono non difdicevoli la Baccante che per often- 
tazione di mollezza gli regge il braccio , una mezza figu՝ 
ra di Sátiro barbuto, un Erma, ed un genietto . Tali 
fimboliche concomitanze, come fono comuniílime a tro- 
varfi nelle bacchiche pompe, e rapprefentanze, cosi fa
rebbe difficile molto ed incerta cofa il voler di tutti e fin- 
goli moftrar ragionevole ľefiftenza , e provarne il vero fi- 
gnificato . Il fi urne è la cofa più ragguardevole , e pereié 
notata da Wink. Egli è feoJpito in figura di donna , ap- 
poggiata col gomito defiro fecondo (’ordinario fopra un 
urna di acqua corrente, e con una canna palufire nella 
mano finiftra . Probabilmente con elfo fi fara dalľartefice 
voluta denotare qualche parte dell’Afia , ove Bacco fiefe 
le fue conquifie , e chi fa quale . Per provare poi che non 
è affatto infolito vedere de’fiumi in forme donnefehe , ne 
cita il dotto Antiquário uno pofled uto dal Sig. Jenkins, 
ed una pittura che illufira delle Terme di Tito al nume
ro 18. Per altro ci fernbra più proprio che tali figure fe
minil i debbano riputarfi anzichè i fiumi ftefli le Najadi 
de fiumi, e Ie iorgenti de’ medefimi, competendo anche ad 
elfe le Idrie , le canne ec. , e che queíti ordinariamente 
fiano rapprefentati barbati , o no, fempre di mafehile fi
gura . Anche quefto baflorilievo è nella collezione infigne 
della Villa Albani, e vedefi collocato nella fianza del Re 
■prigioniero, e no tato nella indicazione di efla al numero 130. 
della pag. 17.

Al propofito di Bacco , dobbiamo avvertire i nofiri 
lettori di una incoerenza accaduta nella illuftrazione di 
un Baccanaie dato al numero 2. del Setiembre fe orfo ; ove 
dopo eflerfi nella fpiegazione= accufato un porco nel prin- 

ci-
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cipio della pompa , dalla incifione è comp arfo aver egli 
una piccola probofeide che lo inalza al grado di elefante, 
benché di una proporzione si piccola , che non giunge 
al ginocchio delle figure che gli fono accanto . Trovan- 
dofi ambedue quefti animali compatibili nel foggetto; ed 
eflendone il difegno fatto da gran tempo, non fapremmo 
per verità dire chi egli fia . Al ritorno del Sig. Jenkins 
dalla campagna, feppure il monumento farà più in fu о 
potere , verificareino la di loro efiftenza , e nelľ indice 
di quefto volume ormai vicino a pubblicarfi farà loro reía 
giuftizia. E qui ci vediamo obbligati a demandare equità 
dai nofiri lettori fe quefte notizie fono cadute, o cade- 
ranno in appreflo in alcuno di si fatti equivoci . E facile 
perfuaderfi che in un opera periodica di quefta natura 1 e- 
ditore non pub a fii o comodo avere fot to degli occhi 
il monumento . Che non fempre efli fono collocati ad un 
lume felice, che ne faceia diítinguere le parti o trafeura- 
te dali’ artefice , o confumare dal tempo . Che 1 opera tal- 
volta de’ diíegnatori ed incifori non è quanto vorrebbefi 
efatta : e che finalmente per eifere puntúale nella diftribu- 
zione , e contentare gl’impazienti , lafretta fpeflb congiura 
a dann о della verità. Trovafi però in quefte circoftanze 
la facilita di ritrattarfi qualora ve ne fia il bifogno , il che 
riefee di un aflai comodo e fortúnalo compenfo tanto 
per li lettori che per l’editore, il quale non lafeia per 
quedo di ufare preventivamente le opportune e neceflarie 
diligenze.

¿tol-
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SCVLTVRA T а v. III.

Ritratto di Bruto Efpulfore de’ T ar qui nJ .

FU già pubblicata alla Tav. IV. del meie di Maggio del 
cadente anno la protome eccellentiffima di Bruto l’uc- 

cifor di Ceia re , che adorna le rieche e delizioíe camere 
del Palazzo Rondanini : reítava ora di mentere alia luce l’ef- 
figie dell’ al tro Bruto Seniore l’efpulfor de’ Tarquinj, che 
appartiene al medefimo nobile períonaggio infierne ad al* 
tri bulli e telle di p reg i o infinito . Della efpreífione di 
quella telia nulla diremo.• Biíogna

Bed er la -prima e gin dicarne poi.
La incifione , la íred da incifione , miferabile copia di chi la 
guante copie, pure da sé medefima baila ad imprimere per 
queíla imagine riverenza e terroré . A contemplare per po
co i tratti di quel vi Го , quella riccia barba , quel naío 
corto e adunco , quella fronte riprefa , e Copra turto quel 
truce e leverő iguardo, chi non lapra la iloria di queíto 
celebre democratico lo riconofeerà a villa per un uomo 
al Comino fiero ed a iluto . Gli altri in vederlo fi rammen- 
tera uno che ben giuílamente di Bruto le venne il nome 
per aver Caputo fingere ľinfenfato con i Tarquinj che lo 
minacciavano ; nò gli rechera meraviglia che un ceffo tale 
dopo aver vendicata ľingiuria di Lucrezia colla efpulGo
ne de’ Tarquinj, dopo aver rovefeiata una potente Monar
chia, avelTe anche il coraggio di far bafsa la telia a due 
figli perché non turbafiero le fue nuove idee . 11 mi ra
bile li è, che nella difeendenza de’Bruti fi mantenne al 
riferir dcgli autori ľiíleíTa idea di famiglia , né per il corlo 
di circa fei fecoli rallentò punto in elfi ľillinto di liberta fino 
a far divenire Marco il più fanático de’ Republicani, il 
piu ingrato de’ beneficati, con armargli la mano contro il 
fl più grande nella toga e nelle armi,che vanti ¡’antica Roma.
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N O T I Z I E

Sidle Antichita. > e belle Arti di Row#

Per Vanno 1786.

NOVEMBRE, e DECEMBRE.

S C V L T V R A Tav. I.

Bajjoriliťvo con Pilait e Orefte al Tempi s

di Diana Taurica.

SErva per H primo foggetto di queílo mefe 1 elegante 
ed erudito frammento di un bafiorilievo collocato nel 

Gabinetto terzo della Villa Albani, il quale ne moftra i due 
famofi amici Pilade e Orefte avanti il fimulacro di Diana 
Taurica in procinto di eifere fagrificati. Giova qui ram
men tarfi come dopo il giudizio dell’ Areopago , dopo lut
te ľefpiazioni invano tentate per liberării dai rimoríi del 
cuore, andò Orefte a confultare l’Oracolo di Apollo , da 
cui ne trafie rifpoíla , che per fedare l’interno affanno do- 
vea condurii in fauride a răpire la ftatua di Diana , c a 
liberare nel tempo ftefib fu a forella Ifigenia dalia Tiran- 
nia di Toante. Parti a tal fine con l’amico Pilade, ma 
sbarcati appena, fecondo l’ufo di quel paefe , che con- 
dannava i foreftieri ad eifere immolât! alla Dea, furono 
condotti incatenati avanti quel fimulacro per ivi perdere 
la vitare perdura ve l’avrebbero fe per una ftravagante com- 
binazione la Saceidotefia di quefta barbara divinità non 
foífe ftata Ifigenia forella d’Orefte, che vi fu trafporta-

է՛
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ta da Diana medefima. nel momento ch’ ella flava per 
eifere immolata in Aulide. Udi֊la Greca Real Sacerdo- 
teffa ehe le due victime deílinate al facrificio crano Gre
ci ; ma non avrebbe mai penlato che una delle due 
foífe appunto il fu o fratello Oreíle , il quale oílinoffi a 
non ifeoprire il fu o nome. Differ! ella opportunamente 
la lacra funzione, per inviare uno de’due ad Argo a in
formare Oreíle della fuá forte , mentre ľ al tro dovea ri- 
manere per oílaggio . Or intanto che Ifigenia volle con- 
fegnare a un de’due la Jettera, fi fviluppó j’intrigo con 
lo fcambievole riconofcimento delia forella e del fratello. 
Quella è la feena , che vederi rapprefentata in queíto ele- 
gantiíľimo manno. EIcono d# una porta i due amici in- 
catenati, del turto nudi, preceduti e feguiti da un fatel- 
lite del Re, che ha corta veíle,. e berretto Frigio. For
le quella porta vi fu pofta per indicare che tali inumani 
facrificj fi facevano fuori deila Gitta . Precede tutti la Sa- 
cerdotelfa Ifigenia armata di pugnalc , e quafi prelTo al 
fimulacro della Deità figurata in diftanza , e dentio una 
»rótta feavata nel vivo faifo . Merita rifielîione l’attitudine 
della Sacrificante nel rivolgerfi ad Oreíle corne per dirle 
al cuna cofa , e quella di lui nelľ afcokarla . O quelle è il 
momento in cui la Sacerdote fia parla della commiiïiônc 
di andaré ad Argo, Gccome dicemmo , о è Pillante ( ció che 
più probabile ci lembra ) che la forella riconofce il fratet- 
Խ . Di farti queíto è il pünto della feena, che lo Scultore 
dovrebbe avere rapprefentato come il più förte , ed inte
resante . Di più l'aria di forprefa, che vedefi caricatifiima 
nel volto di quel Frigio fatellite in riguardare Oreíle, ri- 
marrebbe altrimenti inutile e fenza perché. Wlnkehnann 
riporta un baíforilievo molto fim ile al noílro ; ma in 
quello il fimulacro della Dea tiene nella mano finiílra 
una fpada nel fuo todero , per fignificare i crudeli inumani 
facrifizj , che fi facevano avant! il fuo altare . Per far viep- 
piu rincrefcere ľorrore di quell’ empio rito , veaeíi appe-

/
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fa ad un älbero vicino all’ ara la tefta di una vittima ». 
non altrimenti che i Galli affiggevano all ufcio delie loio 
cafe le teile e le mani de’ nemici uccifi nella guerra. le 
•quali cofe mancano ne! noilro marmo eguahnente cae nell 
■intonaco Ercolanefe. Ail incontro nel ոօՌրօ il fimulacro 
délia Dea è dentro una grotta in luogo di eifere fot to agii 
alberi : ev vi un fatellite di più , ed una profpettiva in fon-, 
do di una porta con muro di pietre quadrate, che con
fina con la grotta fudetta. In ambedue poi ravvifafi a. 
piedi dell’ ara una tavoletta, che non ib con quanto di 
fondamento Winkelmann la fpiega per fimbolo di queda 
lettera , che dovea portarii ad Argo > íiccome abbiam det
to . L’Orefte dell’ Ercolano è ravvolto in panni , al con
trario di Pilade ch’è feminudo . Opinano giuílamentejgL. 
Ercolaneíl a lui convenire ľefier veftito, defcrivendolo hu- 
ripide cosi coperto per le fue continue infermità . Tan
to pero nel bafibrilievo defcritto di Winkelmann , quanto 
nel noírro lo fcukore gli ha fatti nudi, o per far pompa 
di fapere, o perché dovevano ambedue eifere fagrificati.

SC V LTV R A Tjly. П.

Figura nuda a cavallo con corona in teßa ♦

OUefio fecondo monumento non è meno interesante 
dcl primo , anzi lo è forfe di più , perché è più nuo* 

vo , giacchè non accade fe non ben di rado ľincontra- 
re figure equeftri con data ficura d’antichità. Comune- 
mente egli viene riputato un vincitore ne’giuochi Olim
pici . Come la fu a total nudità lo caratterizza per ипя 
figura Greca, cosi l’atto ftefib di correre, e la corona che 
ha in capo, lo giuftifica aflai bene per un vincitore nel 
çorfo . Egli corre fu di un cavallo privo di alcun orna» 
mento j e nudo del tutto , fe fi eccettua un piccolo panno 
fu cui pofa ľatleta, il quale con la mano finiftra. fi réggé 

L 2r x eri-
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a crini, con 1 altra che tiene alzata , o indica la Гиа bravu
ra nel correre , o invita a quel modo iplaufi degli ípettatori. 
La corona per atteftato del lo ícultore ancora è di pino , o 
cipreíTo , e per tale è fiata dal medeíimo riftorata ful model- 
lo ancora di un altra di un Fauno , che Pavea molto ben con
servara .Ma veramente i rami di pmo davaníi ai vincitori de’ 
giuochi Iftmici , e negii Olimpici и fava quelîa di ulivo . 
Tenendoíi fulle congetture , non ci parrebbe improbabile 
che un qualche Eroe Greco vi foite rapp telen tato. La 

nuditá della figura fenz’alcun diftintivo di clámide, o al- 
tro non farebbe gran cafo . Anche il gladiator Borgheíia- 
no gode ora la ripucazione di un Eroe piu tollo che di 
un vil gladiátoré . Il riftauro di quefio monumento è Ha
to efeguito dal Sig.Pacetti per commiílione del Signor Fran- 
zoni > che n’è il proprietário , ed a cui fpettano al trest il 
gruppo del Ganimede, e il Giove in forma di Diana , da 
noi últimamente publicați.

Baft con BaJJbrilievo di facrificio.

C՜'' Raziofiflimo è quefto bafiorilievo della Villa Albani,
J fituato in una bafe íbtco il portico, e di tale arti

ficio , che non poíliamo a meno di non riportarlo ne’ no- 
firi logli. Un gran panno annodato da una parte, dalľ 
altra forretto da un barbuto Sátiro in Érme, e nel mezzo 
da una tefia di leone , raccoglie tutea la rapprefentanza di 
un Sacrificio . Alto fopra di un' ara rotonda con fe fio ne, 
e tefta di ariete pofa la fiatua della Dea con prefericolo 
nella finiftra, e corona nella defira , in atto di afcoltare i 
fupplicanti. Avanti di efia ofiervafi un* altra piccola ara 
quadrata , ornata anch’ efia di fefione con fuoco accefo , 
e quivi apprefio la figura di una giovine donna con pa
tera in mano , in ateo ď invocazione, e quafi genuflefia .

Dalľ

S C V L T V R A Tav. III.
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Dalľacconciatura de* capelli annodati, e ricadenti fulle 
fpalle in cannelli, e dalie doppie e rieche vefti che la ricuo- 
prono , fi rileva eifer donna di rango . Ella è eguita a a 
tra donna, che ha in mano una Ipecic di canei ro, ove 
oiova credere che fi conteneflerö aromau , o altre cole 
infervienti per il facrificio . Si vede tutea involta ne pan
ni , ed oíTervabili fop ra tutto fono quslli che gli cuopro- 
no il capo e le fpalle . Le arie delle teile, i panneggia- 
xnenti , le attitudini , ed il mérito in una parola di tutto 
il baíľorilievo , richiederebbero qualche efame per rintrac- 
ciarne il foggetto . Chi fece I’indicazione di quella Villa 
altro non vi feppe riconofcere che un facrificio, enrente 
più di fatto lembra poterviíi dir fop ra. La Di vi n i ta non 
ripugnerebbe eifere quella della Vittoria , poicnè il vafo, 
e la corona fono i íimboli ordina rj, co quali incontrail iul Іо 
medaglie . E fe non ha le ali ( quelle che to l te per c altig о 
ad amore furongli dagli Dei aífegnate ) non mancano me
daglie e gemme che la rapprefentano fenz ali. Pur quella 
corona si fatta ci ri me etc in mente quelia di gemme fa*- 
bricata da Vulcano per Venere, di cui pa r la.Era töltene, 
quale però fecondo altri a Tetide , e ad Anfitrite ancora fi 
conviene . E a dir vero con Venere meglio fi accorderebbe 
la prefenza di quel Sátiro in Érme che foltiene 1 arazzo «

Ma fe è difficile il determinare, malgrado i fimboli che 
Г accompagnano , la Divinità , molto più arduo ci fem b ra 
il riconofcere la /aerificante i e ne lafeeremo pereid la cura 
a chi più di noi avrà

Volte le antiche , e le moderne carte.
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Ara quadri latera aï Lari di Augufîo .

Lettera del Sig. Ab. Gaetano Marini all’ Autore di quejV Opera .

» J~ľccovi, virtuGÎîiïïmo Sig. Guattani, un’Ara quadri-
<_L latera , la quale , ficcome vol già vedete , in poche 

cofe è diílimile da quella, che ornó una volta la Villa Me-? 
dici.al Pincio , e che voi colla lolita voltra diligenza e 
buon gulto pubblicalte l’anno fcorfo in quelti voltri fo- 
glj , ed illultraíte egregiamente . Eccovi in elfa pure i La
ri , non quali ti finfero già dal BofTornio (ï), ma incinti, 
o fuccinti col lor corno potorio ; eccovi il Sacrificio, la 
Corona magna , i rami dell' alloro , ripetuti ne’due la
ti , e alquante parole , per le quali s’impara , che a’ Lari Au* 
gußi ( che non vogi ion о eifere confufi con quelli del
la Cafa di Auguíto ) ereífero tal monumento tre Mae- 
ftri. Nel Muratori (2), nel Gudio (3) , e nel Doná
ti (4) troverete voi quelle parole mcdefime > ma fempre 
con qualche differenza, nè mai cosi fedei mente apor
tare , come pare a me che liano nelľ efemplare, che 
ІО ѴІ prefento , Coito da un vecchio difegno del feco- 
lo palfato, nel quale per giunta fono le belle (culture, 
che niuno de’ detti tre Raccoglitori di Lapidi ha cono- 
fciute. Di elfe io non vi dirò nulla, e perche balta il 
detto da voi per ció > che è ripetuto nella voítr’ Ara, 
e perché nel reíto non bifogna : aggiugneró folo che le 
Corone erano cofa principalmente dovuta ai Lari, e che 
per elfi fi facevano appunto cosi ample e magnifiche > co
me le veggiam ora rapprefentate ne' noítri marmi. Do- 
naticae Coronae ( feri fie Pelto , o piuttofto l’Amico di Au
guíto Verrio Flacco ) dittae quod his Viftores in ludu do

na-
(i) Quaeft. \oman. n. VL (2) 85. 6. (?) 63. 4. (4) 46. Հ

a
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(i) Dc Coron. Lib- 5*£*1*
(շ) Cap. VI. n. дб. չ՜]-
(3) 4б- ճ- _ . րՀ.
(4) babr. l.c. ո. 70.71. Doni vJ. 

I. n. рб- Mur. .103. 5.
(5) 40. 14. 74. 2. Cicero a fuo 

luogo una iícrizione fatta da’ Мае- 
firi de’ Vici per la Dea Stata. For
tuna. ^ugnfta, o fia per Vcita fin
trona e paredra de’ Penați ; e che

■BJ 

к- AVG- PRIMI INI ERV N T ; in akre due dello fteffo , die

ՃÄ “ 'ne՞!’ aítra FORTUNÁÉ 

GVSTAE Q" AVILLIVS ADAEVS MAGISTER VICI QVI 
К՛ AVGVSTIS PRIMVS MAGISTERlVM INľP „

„ Cbc domine mai di Magikeno e egh coteko, ehe eb- 
be prelfo i Romani principio dalle calende di Agofto , e di 
cui tanta compiacenza ebber coloro, a quali fu dato la pri
ma volta , che parvegli titulo res digna. ? Non fo xn venta e 
alcuno abbia avuta vogi ia di í’aperlo , ne fo fe avendola 
ora io lo fãprò ; dirò a voi tuttavia quello, che 10 ne 
penfo . Au suito fipatium Tfirbis fii Regiones, Vico fique di-vi- 
fi, - »t ¿JL,, „»»»i Mdgiftratus fir ti to tuerentur,
հօտ Magi fir i e filcbe c u fil fique ѵісіпгае (6) el е cii , cosi leggia- 

mo 
quefia poi fiafi alcana volta con fu
fa con Diana Io prova în.eglio de’ 
vecchi Mieografi, c de’monumenti 
Ligpriani la bella lapide, che è in 
Campidogliojaqual comincia DIÁ
NÁÉ N EMORESI VESTAE SA
CK VM , e fin líce col ricordare un 
Cur atore del ťico giiadrato.

(6) Quella íle ii a voce vieilli a-, 
"уатон'к, trovafi in un marmo dedi-
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mo in Svetonio (i), e Ie parole di lui fembra aver co
mentate Dione allorchè fcriíTe (շ), che dal medefimo Im- 
peratore nell’ Anno di Roma 747. oi çívoví x г. А. 
Curatores , five Magifiri Vicorum plebeii fiunt conjłituti, quos 
graece Stenoparchos did mus, Հր praetexta ас Liďoribus binis 
in iis locis , quibus praeejfient, eos uti cer tis diebus concejfiu/n: 
ac fiervitia, quae ante cum Aedilibus in ufium incendier uni 
reftinguendorum fuerant, addita . Ouamvis Հր Aediles , Հր Tri
buni Plebis, Հր Prae tores inter fie fior ti ti quatuor d edm Regio
ni bus, in quas tunc Drbs divi fia finit, praeejfient, id quod hó
dié etiam fit. Furono pertanto i Maeítri de’ Vici, detti 
altresi Magifiri ¿TrXafi Curatores Vicorum (fi,Vicomagifiri nel
le notiílime deferizioni di Roma, e Viatores in akune glos
ie antiche (4.) , e da’ Greci çtvonapxpi d/afpóSap^oí (fi, 
e *ytiTovîapxot > una nuova cola comandata in Roma da 
Auguíto ; ed è una violenza da non tollerarfi il volerli in
trodu rre nella orazione di Cicerone contro Pilone (6) : 
e fe per beneficio del folo Codice Magonzefe gli yegg i a- 
mo in quella, che contro la Legge Oppia recitó L. Va
lerio (7) , larem cofiretti a dire, o che Livio fece, fle
cóme akre volte ha fatto, nominare a colul le cofe, che 
erano in ufo a’ fu o i di, o che nel teito fu malamente 
portato un vecchio gloíTema „ .

>, Ora io mi do a credere che i Maeílri delia mia la
pide , e delle citate, liano per ľappunto i Maeítri Auguftali» 

e ere- 

cato ad Ercole da’ Maeflri del Vico 
dell' Лппо XI. che ora efilie nella 
Villa Sciarra, né fu con fufilciente 
accuratezza pubblicato dal Fab ret ti 
(c. VIL n. 37g.), dal Doni ( CLI. 
n. P7-), e;dal Donáti ( 3Ժ.4.) ; vi íl 
trova pure 1a parola mentar, che ab- 
biamo nel citato patío di Svetonio.

(i fin víugus. cap. XXX.
(2) Lib. LV. n. 8.
(3) Grut. 41. 7.
(4) Ѵіоснгі íl difiero anche, fe

udiamo il Calaubono ( ad Sveton. 
I. c.), e il Du Cange ( Cpol. chrift• 
L.l.c.22.), ma io non ne Ion perfíla
lo , nè altri lo fono ; vedaû Ev. Ot- 
tone de tutei. У iar. p. 372.

(5) Glofs. vet., Chroń. .Ale
xandra ad A. C. 119.

(6) tu 4.
(7) Livio Lib. XXXIV, c. 7.

\omae ínfimo generi Magifiri-' Wo
rum togae praetextae habendae jus 
permittemus ?
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e credo eźiandio", che Gano eífi que' medefimi, che 
roño nominad l’A. 747-, febbene non pofta afficurarvi che 
in queft’ anno iftefío dedicaíTero quelle pietre, non lapén- 
do io fe la carica loro fofte annua, fe quinquennale, le 
a víta (ï). Nè vi paja già una maravigha che Gano po
turi pervenire infino a noi nipoti tardiílirm cinque o íei 
monument! di cotali primi Maeftri, perché lafciandofta, 
re che per la nota ambizione. della prerogativa del no
me (2) quefti fi duplicavano e triplicavano , 10 Ion d av- 
vifo che un immenfo numero di Are foífe allora fubito, 
p poco dopo per volere di Augurio erețto, e probabil- 
mente una per ogni Vico ( non pero mai per la ragione, 
che voi avete ingegnofamente appiccata alia voltra), e 
tutte , o quafi tucte ín onore de Lan compitan , la di- 
voz ion de’quali io trovo che queft ottimo Principe pro- 
moífe nella Gitta in fingolar modo , fcrivendo Ovidio (2):

Mille Lares , Geniumque Ducis , qui tradidit riles,
Urbs habet ; Հր Vici numina trina colunt.

ed avendo, elfo ordínato che ne di compitalizj foftero x 
Lari ornați bis anno vernis ßoribus Հր ле fi ivi s (4) > e fatta 
AEDEM LARVM IN SVMMA SACRA VIA, AEDEM 
DEVM PENATIVM IN VELIA (?), e dedicata tina bel- 
ľíftm'ArU'Anno ySQ- UR1BVS PVBUCIS EX STIPE, 

QVAM POPVLVS Щ CQNTVL1TK.IANVAR. APSEN- 
TI (Ժ) . E lorie che al culto de’ Lari principalmente fu- 

M rono 

(i) Il Lirutí relia DifTertaz. dg 
Julio Cárnico (Átifcell., di varie ope
rette T. IV. Venezia 1741. p. 302.) 
I։ crede annua, e la ri cord a ta iferi- 
eione di Villa Sciarra colfé voci 
MAG. ITER, ne delude la perpe
tui tà . MAG iß ri TER tium è lorie 
in una delle Albane.

(շ) Vedafi il Fabretti c. VI. n.96. 
97. 170.171.0 il Tomo V« del G ¡ór
nale di Pifa pag. 294.

(3) Faflor. V.us. 147.

(4) Sveton. 1, c, c. XXXI.
(5) Mel Moífum. Ancirano .
(6) Queila è (uttavia nel Palazzo 

Farnefe, e trovaíi Mampata nel G ru
tero pag, 106. ո» 4*: ոօո polio non 
recarquivi un bel pa հօ di S veton io 
fopra Augullo (c. 57.), che con- 
ferma quello, ehe è in e (ľa, e quello 
che ho toccato delle Are alzate da 
lui per ogni vico, Omnes Ordines 
in Lacum Curții quotannis ex voto 
pro falaté ejus flipem jactebanł :



roño da Iui ordinați i Vicomaeílri ( Magîjlri Larum, per- 
ciò chi am aci- alcuna voha ) (i), ficcome da. quelle paro-

itíňi Kalend is Januariis ftrenam in 
Capitolio Citam abíenti, ex qua 
fumma pretiojifjima licor um jtnlu- 
lacra mere acus, vicatim dedicaba/. 
Neí Grutero è parimente una baie 
che ailo íteífo modo Auguílu poíé 
a. Vulcano ( бы* ), ed un’altra nop 
fo bene a qual Deita ( շ. ) , la 
quai diccr.dofi feavata l'A. 1^4. 
v ici no all’Arco di Severo, non puô 
ćflere ľ iferizioné , che eolio ÜcíTo 
Coníólato ebbe A. Colocci ('Ubal- 
dini Vit. Colot. p. 99.՞) , dedicata da 
Auguílo APOLLIM EX STIPE 
QUAM POPULUS ROMANUS 
KALENDIS IAN VARIIS ET... 
fi legga c fupplifea Ei contulit.

(1) In tre lapidi de’Regni di Spa- 
gna e di Napoli rifeŕité dal Grutę- 
ťo 1070. 4. dal Muratori 1 5.
(leggevafi quella nelló ífèíToGrutèro 
310.9. ), e dalle Novelle di Firenze 
dell’ A. 1773. pag. 75. Forle i Citi
tori dc' tai i, e delle itňagini delid 
Cafa di ^iuguftô, de’ quali ho faťto

le
t

motto nelle Ijctizioni.Albane ( pag. 
8. 9. ), appartengono a quedo 1 no
go . Trovo poi ebé ad ¡m i taz ioné di 
Roma furotio fubito introdotti nel
le Colonie, e ne'Municipj i Macítrí 
de’ Viei', plebei auch’ elfi, con i 
loro.Miniltri addetti alla religión de’ 
Lari, e dcTle altrc Dèità compagne 
( G rutero i о/, i. 1075. г. Geri írt
je f; Etr. T. 111. pag. 108. qüell’ ara 
è ora nella Bib!. Vaticana. Berto
li AA. di ^iqiiileja p. 80 Liruti և c. 
p. 300. Donáti p. 46. n. 3.), pollo 
che fiano veramente de’Luoghi, ne’ 
quali fi dicono eíilkre , le pietre, 
che gli ricordano , di che io non 
lono di tutre abbailanza íleuro : ben 
lo lorio di queda, che ¿ forfe colle 
dué altre, che la feguońo, fim ib 
menté fiún Romane , inedita, e che 
trovoßi in Tivoli՛ nel 1621. prefio 
alla Chiefa di S. Lorenzo, flecóme 
а Пег i fcc il Marzi, chè l’a réca nella 
fuâ Storiá m'.iriofcŕitťa di՝ Ti vôl ŕ, ed
ítente nfel Códice Baŕbčriftó 397),

P FLA VIVŠ SP F CAM DECIMVS 
P FĹAVIVS PAÏESTRICVS HA 
M՛ TREBIENVS TIBVRT1NVS HA

CVR
CVLTÓRIBVS dom vs divin AE 
ÊT FORTVNAÈ avg LARES 

AVGVSTOŚ DD 

le di Acrone nelle note ad una Satira di Orazio (i) par- 

ŕni poter dedúrre,
tes ( Lares, id eß Deos domeßicos, diíTe a quel luogoPor- 

frione)
tini Sacerdotes, qui Augußales di contur ( ex Libertinis , me- 
glio Porfirione , Sacerdotes dat/ , qui Augußales fiM appel la
ti ) . £ Yoliero effi indicare per certo i Maeílri de’Vici, cfię 
íar^nnoíi chiamati Auguftali, non giá perché fofiero la 
ftefía cofa con i veri e proprj Auguftali , che il Mondo 
non ebbe fe non dopo la morte di Auguílo, ma perche 
creați da lui. Ci dice quail altrettanto A iconic (2), fcri- 
vendo Magißri Vicorum' faciebant. Compitalitios praetextatt, 
ed avvenneforfe per tal cofa, che al Magiíterio Խ10 u 
deífe cominciamento alie calende di Agoíto, nelle quay 
crede il Siccama (3), che per iílituzione di Auguílo íi fo.- 
lennizzafíero tali Feite, e parmi che debba averio narrato 
lo (lefio Ovidio nel fettimo.de՞ Faíli, dove chi fa che non 
parlaífe medeíimamente della iptroduzione , e dedovgri de՛ 
noílri Maeílri , concioffiachè dopo i due yerß ręcati agr 
giunge fubito : . ,
8 M 2. Șw

In Montefiaiconc fu fcopcrta la feguente, ehe e ora murata nel 
Palazzo Decurionale> fcritta con belliflime lettére,

• IßVS AVGVSTIIS ■* SACRVM ffic)
............ Civs- C- F- STE- QVADRATVS 
լ. a • • • I • • RIVS- L- F- STE- CLEMENS-

, S. P. ¥. CVRAVÈRVNT. IdEMQVE. DEDICAYÉRVNT • ֊
ET. Ой. DĽD1CATÁONEM. VICAbUS. EPVLVM. DEDERVNT

c queda ci viene dalľ Agro Tudertino, incita in una colonnetta. 
LA-RI-BVS

, C. CANTI- . ' net lato
N1VS- MAGG

yENVSTI- D- D-
KVS

(i)L. II. Sat. Ш. US.28I. (2) Orat..in Pifan. l.c,
(3) Comment. iu fafl.calwd.íAfy , . .. . .
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Quo fierb}'՝ ? Augufiuš Menfis mihi carminis hujus ] 
Jiis ¿labite

Nélla öp i ň ióne čhe foífeŕO čôftôro confacrati fpecialmen*. 
էշ àl feŕViztô de'Lári toi toïifèrmano tutte le toemorie> 
che di e (îi farino efpreíTa menzione , fpettando tutte à cofe 
facte, nè quàfi toai per akre Delta > che pe’Lari Augu- 
ftï, a’ quali è afiai probabile che queâo epíteto foíľé at- 
tribuí to e in Romă e fuori in grazia piuttofto di Augurio, 
che tanto rece in lor bene, ë che tradidit illos, che per la per- 
íiiafiöne éhe avefiero eglino in sè ció , che la voce íignifi- 
ca (i) ; tanto più che Augufti fi nominatono anche gli 
altti poéhi Dei, dágli fiefii Vicomaeílri onorați, nelle 
íférizioni > che fi conofcono „ .

„ Sono poi tutti qüefti di condizioňe plebea, o liber
tina > ficcotoe eifer doVeVano per teftimonianza di Sveto- 
nio (2) , e di akri Scriitori già citati , ed hanno fpeífo 
per compägni de’ fervi3 che portano il nome di Mini- 
firi (3) , il che comprova ancor maggiormente il loro iíli- 
֊էսէօ, fapendo noi da Dionigi di Alicarnaífo (4) avere Ser
ijo Tullio voluto che fervi ib fiero que’, che facrificava- 
no a’ Lari ne’ Ludi Compitalizj . Non trovo che Augufto 
determinaífe quanti eifer doveíTero in ogni Vico ; quattro 
ne ricorda la՝-v-oílf Ara ($)՝» tre la mia (Հ) , ed akre non

ne

(1) Vedafi dęlTófrt dí Leo Bele- DALIS, non SA DALIS ficcome ivi,
яо Libro՝ defirió nè SOD ALES coore nella vcíira
infer, del Sig. Ab. Morcelli pag. 18. edizione .

(2) Nél luogo addotto , է nel (4) ÁA. ՀՀ. L. IV.
cap. 76. della Vița di Tiberio . ' ($) Quattro fono anche ne’ mar-

(3) Grut. 107'. A. 18ý. 4. Fahret, mi déi Gruteťo 36.7. 54. I. 128. 3.
c. L ո. 207. di nuovo č. VI. ո. 99. del Fabrctťi Infer, c.II. n. 341. c. X. 
Doni Cl. IV. n. 44. Ififiiz. Albane n. 8. Col.'Trai. pag. 273. e del Mu- 
р. 20. Penío ehe Miniftri folfero ratori 3'3. í.
anche i due Servi, che íono uniti ձ (6) Tre ne hanno le lapidi del 
due Maefiri nella- -lápide del Gru- Grutero royv i»'e del IDoni C^L n« 
tero 1075. 2., nella quale è SO- '§6. py.-Non nomino -1 altra riferita
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не Татю che due (í) , una però fei (2) > febbene io ho 
orandifiimo fofpetto che i Maefiri in efia nominati con 1 
Miniftri nonfiano de* noftri . Giudico perció che il numero 
loro foífe maggiore o - minore fecondo che più grande , 
0 pfú piccola era la contrada, alia quale ferviv.ano, ed 
ánche fecondo i tempi divertí. Sotto Adriano per altro 
furono quattro per ogni Vico (ș) : ma il fifiema Augu-* 
fiale era allora mutató , e quel li, che avean o prima ub- 
bidito fofamente agli annui Magiftrati dad dalla forte (4), 
rimafero di que’ di fottopoñi anche al Cura tere delia Re
gióne (s) , e al Denunziatore,

dal Grutero т 2$>. з. perché è forfe 
anteriore alla iílituzione de’Maellri 
de’ Vici , e però parla di altra raz- 
źa di Maeiłri, ficcome quella forni- 
güantiíTima di Portó 'Gruaro , che 
me ricorda Quattro preíío i! Fahret- 
ți c. 3. n. 66ą.: rifpetto però quanto 
ii merita l’opinion contraria del Ch. 
Morcelli ( L c. p. 41. )

•(1) Siccome nel Grutero 79. y- 
í 075. 2. nel Mu rátöri 59..$. e nel 
Bertoli I. c.

(2) Grutero 189.4.
(3) Grut. 250. 251. Quattro quad 

fempre ne danno a ciaí'cun Vico le 
■defcrizioni di Roma» ,'íebbene non 
jj poiTa con eíľe cöncluder nulla , 
eden do di fette volte le.fei fcorret- 
te ne* numeri-de’Vici e de’Maellri.

(4) Per efempio al Pt etore .( Fa- 
bretti Cal. Traj. I. c. Injcr. c. X.n. 8. 
quefia ifcrizione è tra le Capito
line '(T. II. p 67.) ed ivi le due 
'.tronche voci PR* MAG- fono ma
lamente unite, e fplegate Troma- 
gjÿ?ri),al Tribuno-della Plebe ( ivi 
c. II. n-141. Maffei M us. Ver. ioj.i. 
fupplifco in fine della féconda, e 
in principio della, țerza linea íR՝

». Un*
Շ

PL... VICI HONORIS et) , e ąl 
Curacore tedium Sacrarum ( Doni 
CLI. num. 137. ) : il Gori (Colwnb. 
Liv. p. 83.) confufe сов i Maeiłri 
de’ Vici queíti Magiílrati regional- 

;(5) Di quelli Curatori niuna me
moria prima défi’ Impero di Adria
no, e fono manifcíiamente falfe le 
tre i fer iz ion i, die dal Xigorio tras- 
fe il Gudio ( p. 3. 8. p. 15. 2. p.87, 
ro.,), nelle q u al i fon ricordati. E 
Mons, de Vita (ЛЛ. Benev. Tom. L 
p. 140.) che col Rofini (L.VlI.c.3 5.) 
col Nardini ( L. III. c. 4. ) e con 
altr.i volle da Auguíto ripetergli s 
ferivendo che uno n’è in Plinio., 
ű è ingannato., per non avere ay- 
vertito che queíti diiamó Cura- 
torem Vrbis il Prefecto dl elfa L: 
Pifone . Niente dico di Suida, il 
quale alla voce Aiqwùoy parló di 
certe danze, che alii 15. di Octobre 
facevano in onor di Tiberio .i Cura
tori ddle Regioni'? t/wonx , con-
xioííiaché tutto quel luogo è ofeu- 
riífimo a părere eziandio d'uomini 
acutí ( V. Lipfio fopra Tácito .Лп- 
nal. I. 15. ), ed appartienc a Cpóli 
e non a Roma a 11 che da Codino



(i) Fabretti c. I. n. 207. Grutero 
36-1. 54- i.Doni CLI n. 97.Cl.IV. 
n. 44. Muratori 33. 2. 59. 8.

(t) A qualcun di quefii appar- 
tengono cortamente i marmi dcl 
Grutero 33.5.35» 5« coll’ anno pri
mo , e quclli, che ho indican nol
le Ifcriz. ЛІЬлпе L c.

(3) Grutero 107.6.
(4) 10Ճ. 5. di nuovo 107.7.

)o( X CIV )o(
՛ ' „ Una cofa mi reda ora a cjover dire de’ Maeñri e 
de’ Miniftri de’Vici, ed è che la fondazion loro ebbe gran
di íli ma celeb ri tà , intanto che formó un’ epoca : e Uceóme 
i primi furòno vani di nominalii taji, quell i, che venner 
dopo , fegnarono nelle loro memorie, in quale anno dalla 
erezion del Coliegio cadeva il lor Magiíterio . Lo fteflo 
fecero i corpi di alcuni Fabri , degli Aro matar] , e forfe 
di altri Artefici , i quali pero contavayo non per anni, 
ma per luñri (r) , eílendo i loro Mae Ari quinquennal! 
quail fempre . QueÁ’epoca fu giá ofíervata dal Fabretti (2), 
che trovolla in quattro lapidi, delle quali tre fono pe Lari 
Augufti, e la quarta per una Dea , che avea molto che 
fare con eíll, cioé per Sieia Fortuna. /ԽչսքԱէՅ՝) , che palia 
per la Dea tanto famigerata ne’ Vici, e con altre memorie 
onorata da’ Vicomaeftri (4) , detta Stata , e creduta la lłefTa 
ehe Veßa (j), il cui nome greco è forfe nafcofo anche 
nella vecchiavocedzwi : nè io poi fo perché alla diligenza 
di quell’ Uom ibmmo ne fia sfuggita una quinta, che era 
Del Grutero (6), ed ora pin perfetta nel Doni (7), ella

Mae- 
abbiamo, non meno che nelle due 
nofire, l’alloro, la patera, i! íl in
polo j e il prefericolo.

(4) Gori I. c. Muratori 33. 2. Հ9. 
8. nell’originale di quefia è BERVJL- 
LVS e ANNI, son BERVTIVȘed 
ANNO, nel Gudio è fiampata an
che in peggior maniera 40. 3.

(5) A Lipfio e ad altri queito non 
piacé ( V.Evcr. Ottone I. c. p. 252.), 
ma a me tanto, che Diente più. 
Oílervo che ne’ monumenti ricor- 
dati al numero precedente Stata di- 
cefi Madre, Пссоше Ve Па fi difié, 
cd in uno ha per í'ocio Vulcano ,

di quell' Uom ibmmo ne fia sfuggita una quinta, che era 

pure pe՛ Lari Auguñi» poiła TAnno di Roma 8 $2. da 

rilevafi ( Orig. Conft. ». 32. ), il qua
le avendo le íteffe cole narrate , e 
quali alio lie lío modo , non ricordó 
Tiberio mai. ■

(1) Grut. 252. 6. 261. 4. 411. ։. 
Muratori 186. 187. 511.4. 521.3. 
Symb. litter. Dec. Ąo?».T.VlI.p.2; i.

(2) Alia pag. 103. illulłra una 
ifcrizione oícura e malamente tra- 
fcritta, nella quale potra ad al
eono părere cbeTAnno CLI. anzi 
che al Col legio de? Fabri í petti a 
Milano, ę indichi unaqualche de- 
duzion di Colonia fatta in quelía 
Città ; molto maggiormente fe è 
vero, ho già notato, che queíli che si ípeíío veggiam ttarú coa 
Collegj numeraflero i loro anni Vefta.
per luftri. (6) 128. 3.

(3) Grutero 79. $. in queíľ Дга (7) Cl.I.n.137.

(5) г об. 6.
(6, Muratori 1990. 5.
(7) Reineíio Cl. 1. ո. 15З;
(8) L. 12 .Cod. Tbeod. de Pagarás.
($>) De D. N. c. 3. Apulejo de Ge

nio Socrat.
(ro) Grutero 8.4. 105. 2. Spon 

Mijctl. p. 113.114. Muratori 2023. 
3.2099.1.

(11) Contra Syrnm. L. 11.

H xcv )ö(
ՏԹՃՃ »ճճձՏՃ ճ ®

P%ľ db'nJfiri Maeítripiuttoílö , che de Maeítri dl tan- 

tl nal vi dleł cbe gli addotti vetfi di Ovi

dio rëndöno buon conto delle parole Genu Anguß։, col-

RIBVS (3) GENIO AV GG՛ LARibus SAL (4), cosi activo

GENIO ET LARIBVS (7) - L’Imperator Teodofio altresl 
in una fu a legge uni il Genio, e il Lare (S) ,che eifere 

* una cofa iftefía multi veteres prodiderunt, dice Cenlonno (9), 
ed optimum G emorum Io Scrittoie del Querub. Avrebbe 
altri forfe fupplito Genio Loeit il qual Genio e anca e о 
nelle antiche lapidi tal ѵока-(ю). e Prudenzio (и) гас- 
conta, che folevano i Romani țer mnia mimbra



!

DEL TO

Verta

!\
I

'«a

- Հ

Ga-N

í

M O III.

in un 
Aldo-

1

Գ
, • T

)o( CXVII )o(

INDICE

DELLE COSE PIU' NOTABILI

D Ea Stata lo fie (To che
M-87 .

Diana come rapprefentata 
BaíTorilicvo della Villa 
brandina pag. 6 e 7

Diana Taurica fuá ílatua deícritta 
pag. 60

ini мн.. Detta Facelina pag. 63
Diana ed Apollo erano creduti da- 

gli antichi difiributori del bene 
e del male pag. 6í

Difeo folare riportato dal Gori 
pag.-y,

ЕGizi una delle prime nazioni del 
mondo pag. 10

Elmo cedente e di cuojo pag. i
Ercole come rappreíentato in un ara 

della Villa Aldobrandina pag. ;
Ercole ubriacopag.24. Come ii rap- 

prefentava ordinariamente p. 50

Ï/Auui e Satiri che feherzano 
pag. 31

Fiumi come ii trovano rapp refe n- 
tati pag. 51

Fiume in ligu ra feniinile deferitto 
_ M-77
Fortuna come rapprefentata m un’ 

ara della Villa Aldobrandini/». 7 
Facile a confonderíi con Temido 
e Nemeíl ivr. Crcduta la provi- 
denza pag. 8

Fortuna b и она [p tranza , ivi.

W

Ý*.1 ՚

Ur bis , perqué LOCOS Geniorum millU multa 
fingere՝, ne propria vațet-. angiilus pilus ab umbra.

Ma x me è fembrato pîù opportuno ľ aiTegnare quelle», 
fpazio voto al Genio di Augufto, la cui imagine togata 
ba lo Scukore meffa accanto a quella de’Lari. Vedete 
quanto mi fa eifere nello fpiegare poche parole c lungo 
e nojofo il Genio , che ho io per ľAntiquaria : voi, che. 
per queíla non ne avete forfe uno men veemente, fap re
te feufarmi e donar qualche cofa alia noítra amicizia - 
State fano „.

Dal Palazzo Vaticano 10. Decembre 1786,

í

ABgaro Re dell’ Ofroene , fua 
dedizione ai Romanipag. 32 

Achille, fuo colloquio con Pria
mo pag. 66

Apollo come rappreíentato in un A- 
ra della Villa Aidobrandini p. 6 

Aricia paefe fua Originepag. 64 
Ariete come fía fimbolo di Mer

curio pag, 46
Altronomia degli antichi . Siftema 

di elfa rappreíentato in un antico 
Mofaico pag. 52

BAcco fulla tigre deferitto pag. 
77 e feg.

Baccanalc il piíi abbondante di fi
gure di tutti, fpiegato pag. 70 
Šbaglio occorfovi di un porcel
lo in vece di un piccolo elefante. 

Bruto uccifore di Cefare fuá proto
me nel Palazzo Rondanini p. 40 

Sua gracilitá che diede faíliaio a
Cefare pag. 40.

Bruto efpulíór de’Tarquinj fua pro
tome nel Palazzo Rondanini p.So

CÉrcre inventrice del pane , dcl 
cuocerlo, e del prepararlo

pag. 39
Chirone Maeílro di Бассо pag. 72 
С ipa ri (Го amato da Silvano pag. 6 
Cinefí come fegnino le colłellazio-

ni pag. 54
Corona di pino a chi davafi pag. 84 
------- Di Ulivo ivi

Di gemme fatta da Vulcano 
per Venere pag. 85



G An i mede rapito defçricto da
Plínio M" 47 : U

G čuj , ií'crizioni fu di efíipag.3 7
Giove Laziare íuo tempio ful Mon

te Albano pag. 64
Giove in forma di Diana . Sua Па- 

tua rariňima e forfe unica p. 75
S ио i diíferenti nomi ivi

Giuochi antickí delle noci, lapil
li , o anelli, difco ec. pag.44

Gruppo di Ercole ubriaco e Fauno 
pag. 24

)o( XC VI11 ,)o(

“^Ronte Fiume rap prefen tato in 
— unai medaglia Antiochena di 

Caracalla pag. 51
O firide fuo viaggio con Ifidé nell’ 

Indic pag. 70

PLatonę fue idee intorno Je ani
me de’morti pag. 41

Vozzo dcgli ucelli in Fgitto fuá fcoV 
perta pag. 9 c /egg.

Priamo dumanda ad Achille il corpo 
d’httorcpag. 45 e ¡egg.

IFigcnia Sacerdoteíľa di Diana in 
Tauride pag. Sí

Imperatrici Romane fimboleggiate 
in forma di Delta diverfe pag. 58 

Iníegnc Romane qaali pag. 2 
Inventúre del Diíco folarepag.<¡6

L
Ari iferizioni dehncdcfimi/7.8d 

Lupo iníegna Romana pag. i

МАеПгі c Minilłci de’ Vici cofa
todero,e loro fondazione/>.88 

Marte come rapprefentato in un 
ara della Villa Aldobrand¡na/>. 8 

Matidia in forma di Venerepag.^S 
Mercurio come rapprefentato. ivi 
Mummic in qual parte dell' Egitto 

íl trovano pag. 14
Mercurio fedente full’ ariete detto 

da’ Greci к&офоро$ pag. 45
Mila creduto inventore del inulino 

a grano pag. 39.
Mulini antichi a grano e ad oglío 

Muri antichi fcoperti infaceta al 
portico della Rotonda pag. 6.9 
f/fgg'

NUtrice di Bacco chiamata Ma
cri de р«к fis pag. 72

Regioni avevano olere i maciin 
c miniltri de.’v ici i curatori e i- 

denuuziatori pag. 94
Roma montante pag. i

Sdvano come rapprefentato in 
un ara dalla Villa Aldobrandi- 

na pag. 6 Come in un Baiíori- 
lievo del Palazzo Rondanini ivi 
Come nel palazzo Panfili in- 
Piazza Navona. ivi.

Statua di C. Celare figliuolo d’A- 
grippa e di Giulia nclla Villa Al
bani pag. 16. In Gemma nel Mu- 
feo di Firenze i vi.

Statua di Domiziano della Villa Al
bani ivi.

TEmpj rotondi piú communi 
pre lío i Romani, che preifoi 

Greci pag. 3.
Templo di AÁifi fna deferizione 

pag. 20 e/egg.
Telia d’Acrato in Gemma jugara 

con quella di Sileno pag. 22.
Tiberio Giulio Vitale cred uto un 

celebre cuoco e difpenííere , fuo 
ritratto, ed iferizionepag. 73. 
' feé-

. Va-

)o( XCIX )o(

VA Ib di Ercole qual eifer foglia 
pag. jo.Simbolo della Vitto

ria pag. 86
Venere come rapprefentata in un* 

ara delia Villa Aldobrandina pag. 
8. Facile a coníónderíl colla ípe՝ 
ranza. ivi.

Via Cailla pag. 4. fuá cofiruzíone 
pag. 4. e 5.

Victoria come trovaß rapprefenti- 
ta pag. 85

ZOdiaco antico fpiegato pag.53. 
efegg.



♦о,»: ՚ . В ' о?

ճ

՛
. . ... . 1

)О( 1 І 
г.юіхиійоэ -tul ф '■ ) ЕІУ

£Հ %'Л Չ՛ 16 v D ՚






